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COMMISSIONI CONGIUNTE

5ª (Programmazione economica, bilancio)

del Senato della Repubblica

con la

V (Bilancio, tesoro e programmazione)

della Camera dei deputati

Martedı̀ 5 novembre 2013

Uffici di Presidenza integrati
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari

Riunione n. 2

Presidenza del Presidente della 5ª Commissione del Senato
AZZOLLINI

Orario: dalle ore 14,45 alle ore 15

PROGRAMMAZIONE DEI LAVORI
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Plenaria

67ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza della Presidente
FINOCCHIARO

Intervengono il vice ministro dell’economia e delle finanze Fassina e

il sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca Rossi

Doria.

La seduta inizia alle ore 10,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013,
n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato

dalla Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione, ai sensi dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame.

Parere favorevole)

Il relatore Giovanni MAURO (GAL), nel riferire sul decreto-legge in
titolo, avverte in primo luogo che, benché il provvedimento sia stato signi-
ficativamente modificato dalla Camera dei deputati, la valutazione sulla
sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità ed urgenza è limitata
al testo adottato dal Governo, senza tenere conto delle modifiche apportate
durante l’iter di conversione.

Dopo aver segnalato il carattere omogeneo delle disposizioni conte-
nute nel decreto, tutte riconducibili alla materia «pubblica istruzione» e
«formazione universitaria», rileva che il provvedimento, composto di 28
articoli, si divide in tre capi che recano, rispettivamente, disposizioni
per gli studenti e le famiglie, disposizioni per le scuole e per il relativo
personale, nonché norme per le istituzioni di alta formazione e specializ-
zazione artistica e musicale.
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Si sofferma, in primo luogo, sull’articolo 1, che autorizza la spesa di
15 milioni di euro per l’anno 2014 per contributi e benefici a favore degli
studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso di
requisiti inerenti al merito. L’articolo 2 incrementa di 100 milioni di euro
annui, a decorrere dal 2014, il Fondo integrativo statale per la concessione
di borse di studio agli studenti universitari, mentre l’articolo 3 dispone l’e-
rogazione di borse di studio a favore degli studenti iscritti presso le Isti-
tuzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale. Segna-
lata la particolare necessità e urgenza delle norme di cui all’articolo 4,
che reca disposizioni per la tutela della salute nelle scuole, si sofferma sul-
l’articolo 5, in materia di potenziamento dell’offerta formativa. L’articolo
6 reca disposizioni per la riduzione delle spese di acquisto di testi e stru-
menti didattici, mentre l’articolo 7 prevede l’avvio di un programma spe-
rimentale di didattica integrativa finalizzato a evitare la dispersione scola-
stica. Si sofferma, quindi, sull’articolo 8, che intende potenziare le attività
svolte per l’orientamento degli studenti delle scuole secondarie superiori
ai fini della prosecuzione degli studi, come pure sull’articolo 9, che
estende la durata massima del permesso di soggiorno per la frequenza
di corsi di studio. L’articolo 10 interviene, con misure di assoluta urgenza,
in materia di edilizia scolastica, mentre l’articolo 11 consente la realizza-
zione e la fruizione della connettività wireless. L’articolo 12 interviene in
materia di assegnazione dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi
generali e amministrativi, mentre l’articolo 13 è finalizzato ad assicurare
l’integrazione delle diverse anagrafi degli studenti. Dopo aver illustrato
l’articolo 14, in materia di istituzione di scuole tecniche superiori, si sof-
ferma sull’articolo 15, recante, tra l’altro, un piano triennale per l’assun-
zione a tempo indeterminato di personale docente, educativo e ATA. L’ar-
ticolo 16 autorizza la spesa di 10 milioni di euro per il 2014, per iniziative
di formazione obbligatoria, mentre l’articolo 17 prevede nuove modalità di
reclutamento dei dirigenti scolastici e, per il solo anno scolastico 2013-
2014, una deroga alla normativa vigente in materia di esoneri dall’inse-
gnamento per i docenti con funzioni vicarie, nonché la possibilità di no-
mina dei vincitori di concorso durante l’anno scolastico. Sul tema del re-
clutamento dei docenti e del conferimento di incarichi di insegnamento in-
tervengono anche gli articoli 18 e 19. L’articolo 20, sul quale però vi è
stato un significativo intervento presso l’altro ramo del Parlamento, abroga
l’articolo 4 del decreto legislativo n. 21 del 2008, relativo al cosiddetto
«bonus maturità» per l’accesso ai corsi di laurea ad accesso programmato.
L’articolo 21 reca alcuni interventi in tema di formazione specialistica dei
medici, mentre l’articolo 22 disciplina la procedura di nomina dei compo-
nenti del consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di valutazione del si-
stema universitario e della ricerca e reca alcune novità in materia di no-
mina dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli
enti di ricerca vigilati dal MIUR di designazione governativa. L’articolo
23 reca disposizioni inerenti le assunzioni a tempo determinato presso
gli enti di ricerca, le università e le scuole superiori a ordinamento spe-
ciale. L’articolo 24, tra l’altro, autorizza l’assunzione nel quinquennio
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2014-2018 di 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto
alla ricerca presso l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Quanto
alla copertura finanziaria, l’articolo 25 dispone aumenti delle aliquote di
accisa relative alla birra, ai prodotti alcolici intermedi e all’alcole etilico,
mentre l’articolo 26, attraverso una modifica del decreto sul cosiddetto
«federalismo municipale», ridetermina, con decorrenza dal 1º gennaio
2014, le imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasfe-
rimenti immobiliari. Infine, l’articolo 27 reca il rifinanziamento del Fondo
per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE).

Conclude, proponendo alla Commissione di esprimersi favorevol-
mente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed ur-
genza.

Non essendovi richieste di intervento, accertata la presenza del pre-
scritto numero di senatori, la Commissione approva il parere favorevole
proposto dal relatore.

CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI

La PRESIDENTE avverte che la Sottocommissione per i pareri è
convocata alle ore 11,45.

La Commissione prende atto.

La seduta, sospesa alle ore 10,25, riprende alle ore 12,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure
finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio

(Parere alla 5ª Commissione, ai sensi dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame.

Parere favorevole)

Il relatore PIZZETTI (PD) riferisce sui motivi di necessità e urgenza
del decreto-legge e si sofferma sul contenuto delle sue disposizioni. In
particolare, sono previste misure urgenti in merito alle competenze del
commissario ad acta per la razionalizzazione e il riordino delle società
partecipate regionali recati dal piano di stabilizzazione finanziaria della
Regione Campania e si finanzia il Fondo di rotazione per la concessione
di anticipazioni alle regioni in situazioni di squilibrio finanziario. Alcune
disposizioni sono volte a regolare i rapporti finanziari di Roma Capitale e
la gestione commissariale. In proposito, è prevista una norma finalizzata
ad attribuire al Comune di Roma Capitale la possibilità di incrementare
l’aliquota dell’addizionale comunale IRPEF di 0,3 punti percentuali. L’ar-
ticolo 1 reca anche norme relative alla realizzazione di Expo 2015 e all’at-
tuazione del cosiddetto «Patto per Roma», stipulato il 4 agosto 2012, in
materia di gestione integrata dei rifiuti. Altre misure urgenti riguardano
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la messa in sicurezza di territori nella regione Umbria. Un’altra disposi-
zione intende accelerare la destinazione delle somme oggetto di sentenza
di condanna per danno ambientale nel giudizio a carico della società SYN-
DIAL per interventi urgenti e indifferibili di bonifica e di risanamento am-
bientale, in particolare nella zona archeologica di Crotone. Vi sono poi
modifiche al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali in
materia di riequilibrio dei bilanci di enti locali con popolazione superiore
ai 60.000 abitanti. Altre disposizioni sono dirette ad assicurare la conti-
nuità del servizio sanitario, evitando la possibile interruzione nell’eroga-
zione dei livelli essenziali di assistenza causata dalle azioni esecutive
nei confronti delle aziende sanitarie ed ospedaliere. Alcune norme inter-
vengono in merito alle amministrazioni pubbliche debitrici di somme do-
vute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a
prestazioni professionali, indicando la relativa disposizione di copertura.

Riferisce,quindi, sull’articolo 2, che reca misure finanziarie a soste-
gno del territorio. Si prevedono stanziamenti per indennizzi destinati
alle imprese impegnate nella realizzazione di infrastrutture e di insedia-
menti strategici, per anticipazioni alla società ANAS S.p.A, per finanziare
il Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle esigenze prioritaria-
mente di natura alimentare e successivamente anche energetiche e sanita-
rie dei cittadini meno abbienti, per la continuazione dell’erogazione del
contributo connesso alla carta acquisti ordinaria. Altre disposizioni riguar-
dano la semplificazione del trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti
per i profughi, nonché del procedimento di alienazione di immobili pub-
blici. Si sofferma, quindi, sul comma 18, che introduce una norma volta
a stabilizzare il gettito dell’imposizione fiscale sui prodotti da fumo. È
inoltre prevista la possibile introduzione di un’imposta di sbarco, in alter-
nativa all’imposta di soggiorno, per i comuni situati nelle isole minori e
per quelli nel cui territorio insistono isole minori, al fine di finanziare in-
terventi in materia di turismo, beni culturali, polizia locale, sicurezza, e
più in generale servizi pubblici locali.

Conclusivamente, propone di esprimersi favorevolmente sulla sussi-
stenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza.

I senatori CAMPANELLA (M5S) e ENDRIZZI (M5S) si rivolgono al
rappresentante del Governo affinché esprima una valutazione circa l’omo-
geneità delle disposizioni del decreto-legge.

Il vice ministro FASSINA sottolinea che, secondo quanto evocato an-
che dal titolo del decreto-legge, le disposizioni assicurano la definizione
equilibrata dei bilanci di enti locali e prevedono interventi sul territorio
delle regioni. Pertanto, in modo diretto o indiretto, intervengono in
modo coerente ed omogeneo a vantaggio degli enti territoriali.

Interviene la PRESIDENTE, ricordando che, secondo quanto sottoli-
neato anche dalla Corte costituzionale, l’omogeneità è un requisito essen-
ziale ai fini della verifica dei presupposti costituzionali di necessità ed ur-
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genza. Occorre, in proposito, uno scrutinio rigoroso, dal momento che il
ricorso alla decretazione d’urgenza rappresenta pur sempre una deroga ec-
cezionale all’esercizio ordinario della potestà legislativa.

Si apre la discussione.

Il senatore CAMPANELLA (M5S) richiama l’attenzione del Governo
sulla necessità di compiere ogni sforzo per assicurare l’omogeneità dei
provvedimenti d’urgenza, eventualmente disarticolando le disposizioni in
ragione della materia su cui intervengono e conseguentemente ricorrendo
a più di un decreto legge, anche allo scopo di favorire un esame parlamen-
tare più snello, ordinato e approfondito.

Il senatore CRIMI (M5S) condivide le osservazioni del senatore Cam-
panella a proposito della disomogeneità del provvedimento. Inoltre,
esprime notevoli perplessità circa i motivi di necessità e urgenza di alcune
disposizioni, in particolare della norma, di cui all’articolo 2, comma 19,
che sostanzialmente introduce una nuova imposta di soggiorno, nonché
della misura che assicura indennizzi in relazione allo svolgimento di opere
strategiche.

Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che la previsione di interventi a
favore di territori o enti locali, oltre a non poter essere considerata suffi-
ciente a giustificare l’omogeneità del provvedimento, dà luogo a evidenti
disparità di trattamento.

Inoltre, si chiede come possano considerarsi omogenee le misure di
indennizzo per la realizzazione di opere strategiche, in particolare il
TAV, e altre come il finanziamento della «carta acquisti» distribuita dai
Comuni.

La presidente FINOCCHIARO (PD) anticipa l’intenzione di presen-
tare presso la Commissione di merito, su sollecitazione del Sindaco di Pa-
lermo, un emendamento, relativo al ripristino di edifici confiscati a società
immobiliari coinvolte in attività illecite connesse alla criminalità organiz-
zata, da destinare a uso pubblico, che sarebbe ostacolato dalla disciplina
vigente.

Il vice ministro FASSINA, intervenendo per la replica, osserva che
l’omogeneità sussiste anche per quelle disposizioni che hanno come desti-
natari società, eventualmente partecipate, la cui attività ha comunque ri-
flessi sui bilanci degli enti locali. Il Governo è sensibile alle critiche avan-
zate nel corso del dibattito, ma ribadisce il carattere sostanzialmente omo-
geneo del decreto-legge in esame.

Per quanto riguarda i rilievi avanzati dal senatore Crimi, sottolinea
che in alcuni casi sono emerse difficoltà nell’attuazione delle disposizioni
sulla riscossione delle tasse di soggiorno. Pertanto, è stato necessario pre-
vedere una tassa di sbarco per assicurare le entrate indispensabili alla de-
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finizione dei bilanci. Quanto alle misure di compensazione per le imprese
danneggiate da fatti dolosi legati alle proteste per la realizzazione del
TAV, nota che vi è il rischio concreto di una estesa delocalizzazione delle
aziende, con conseguente perdita di base imponibile che, indirettamente, si
riflette negativamente sulle entrate degli enti territoriali.

A proposito della carta acquisti, l’eventuale mancanza di risorse fi-
nanziarie adeguate si tradurrebbe nella dismissione di programmi di assi-
stenza sociale da parte dei comuni.

Conviene sull’opportunità di considerare la proposta enunciata dalla
Presidente e osserva, infine, che il criterio dell’omogeneità, inteso in senso
stretto e per materia, comporterebbe l’emanazione di molti provvedimenti
e un evidente aggravamento delle procedure parlamentari.

Il relatore PIZZETTI (PD), nel ritenere che il provvedimento, nel suo
complesso, sia tendenzialmente omogeneo, osserva che le disposizioni
hanno come destinatari gli enti territoriali, che possono risultare coinvolti,
anche indirettamente, in virtù della loro partecipazione agli enti strumen-
tali.

A proposito degli indennizzi alle imprese impegnate nella realizza-
zione del TAV, ritiene che la misura presenti i requisiti di necessità ed
urgenza, considerando il rischio di atti dolosi che determinano l’interru-
zione dei lavori, con conseguente danno alle entrate degli enti locali. In-
fine, condivide la proposta emendativa anticipata dalla Presidente, che po-
trà essere valutata presso la commissione di merito.

Si procede quindi alla votazione della proposta di parere favorevole
avanzata dal relatore.

La senatrice LO MORO (PD) ricorda che, durante l’esame di prece-
denti provvedimenti d’urgenza, sono state ripetutamente sollevate osserva-
zioni critiche su norme riguardanti particolari enti territoriali, come Roma
Capitale, il Comune di Alessandria, l’Expo 2015 e altri. In quelle occa-
sioni si è richiesto da più parti che il Governo intervenisse con un prov-
vedimento omogeneo che comprendesse quegli interventi.

Il decreto-legge in esame si propone di dare una risposta omogenea a
quelle istanze: l’articolo 1, infatti, reca misure rivolte direttamente alle
istituzioni territoriali, mentre l’articolo 2 comprende quegli interventi
che, pur non essendo indirizzati agli enti locali, ne coinvolgono gli inte-
ressi e dunque si riflettono sui bilanci che, proprio in questo periodo del-
l’anno, devono essere approvati.

Per tali motivi, preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.

Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto di astensione
del suo Gruppo: la natura disomogenea del provvedimento, a suo avviso, è
strettamente connessa al riscorso eccessivo alla decretazione d’urgenza,
anche per materie che potrebbero essere regolate in forma ordinaria.
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Auspica, in ogni caso, che il Governo si attenga più rigorosamente al
criterio della omogeneità nella elaborazione del contenuto dei decreti
legge.

Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commis-
sione approva il parere proposto dal relatore, favorevole sulla sussistenza
dei presupposti costituzionali.

POSTICIPAZIONE DI SEDUTE DELLA COMMISSIONE

La PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana odierna, già
convocata alle ore 16,30, è posticipata alle ore 17,30 e che la seduta di
domani, mercoledı̀ 6 novembre, programmata alle ore 10, avrà inizio
alle ore 14,30.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 12,55.

Sottocommissione per i pareri

30ª Seduta

Presidenza del Presidente
PALERMO

La seduta inizia alle ore 11,45.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al decreto del

Presidente della Repubblica 4 maggio 1998, n. 187, concernente la disciplina dei pro-

cedimenti relativi alla concessione ai comuni di contributi per le spese di gestione de-

gli uffici giudiziari (n. 30)

(Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)

Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel
riferire sullo schema di decreto in titolo, segnala che esso risulta mancante
dell’adesione del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport,
nonché del concerto dei Ministri dell’interno, della giustizia e dell’econo-
mia e delle finanze, diversamente dal regolamento al quale l’atto apporta
modificazioni.
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Propone, pertanto, di formulare osservazioni non ostative, nel presup-
posto che gli assensi formali vengano acquisiti prima della deliberazione
definitiva.

La Sottocommissione concorda.

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.
104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)

Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel-
l’illustrare il decreto-legge in titolo, segnala, in primo luogo, quanto all’ar-
ticolo 2, comma 2-bis, la necessità di indicare un termine per l’emana-
zione del decreto ministeriale ivi previsto.

In riferimento all’articolo 3, comma 1, sottolinea l’esigenza che il ter-
mine per l’emanazione dei bandi ivi previsti sia riferito alla data di entrata
in vigore della legge di conversione.

In ordine all’articolo 4, comma 5, ritiene opportuno indicare un ter-
mine per l’emanazione del decreto interministeriale ivi previsto.

Quanto all’articolo 6, comma 2, rileva l’opportunità che il termine
per l’adozione del decreto ministeriale che assegna le risorse e definisce
i criteri per la concessione dei libri scolastici sia riferito alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione.

Soffermandosi, quindi, sull’articolo 7, comma 2, invita ad individuare
un termine per l’emanazione del decreto ministeriale ivi previsto.

In riferimento all’articolo 9, rileva che la disposizione di cui al
comma 2 ha l’effetto di posticipare l’applicazione delle norme di cui al
comma 1 ad un momento distanziato rispetto alla loro entrata in vigore,
determinando cosı̀ un’elusione dell’articolo 15, comma 3, della legge n.
400 del 1988, la quale dispone che i decreti-legge debbano contenere mi-
sure di immediata applicazione.

All’articolo 13, comma 2-ter, è necessario, a suo avviso, prevedere
un termine per l’emanazione del regolamento che definisce i criteri e le
modalità concernenti l’accesso a dati di natura sensibile.

Quanto all’articolo 21, evidenzia l’opportunità, ai fini di una migliore
tecnica legislativa, che le norme contenute al comma 2-ter siano formulate
come novella all’articolo 38 del decreto legislativo n. 368 del 1999, che
già disciplina, in termini analoghi e talora più articolati, lo svolgimento
dei periodi di formazione dei medici specializzandi.

Infine, all’articolo 24, comma 2, appare opportuno che il termine pre-
visto per l’emanazione del decreto ministeriale sia riferito alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione.

Propone, pertanto, di esprimere un parere non ostativo con le osser-
vazioni nei termini indicati.
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Conviene la Sottocommissione.

La seduta termina alle ore 12.

Plenaria

68ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza della Presidente
FINOCCHIARO

Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio

dei ministri Sabrina De Camillis.

La seduta inizia alle ore 17,55.

IN SEDE REFERENTE

(356) Anna FINOCCHIARO e ZANDA. – Modifiche al testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera
dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in
materia di elezione del Senato della Repubblica, nonché delega al Governo per la deter-
minazione dei collegi uninominali

(396) Loredana DE PETRIS ed altri. – Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n.
270, e reintroduzione della disciplina elettorale per la Camera e per il Senato, basata
sul sistema maggioritario

(406) FRAVEZZI ed altri. – Modifiche al sistema elettorale per l’elezione del Senato
della Repubblica e della Camera dei deputati

(432) Stefano ESPOSITO ed altri. – Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270,
in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica

(559) CALDEROLI. – Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica

(661) Giovanni MAURO e Mario FERRARA. – Norme per l’elezione della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica

(674) Rosa Maria DI GIORGI ed altri. – Disposizioni in materia di elezione della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica

(685) Anna FINOCCHIARO ed altri. – Disposizioni transitorie per l’elezione del Senato
della Repubblica e della Camera dei deputati

(1017) ASTORRE e COLLINA. – Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 20 dicembre 1993, n. 533. Introduzione del doppio turno di coalizione per l’elezione
dei membri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
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(1029) SUSTA ed altri. – Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al

testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione

del Senato della Repubblica, nonché delega al Governo per la determinazione delle cir-

coscrizioni elettorali per la Camera e dei collegi uninominali

– e petizioni nn. 57, 153, 155 e 456 ad essi attinenti

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Prosegue l’esame congiunto, sospeso nella seduta del 28 ottobre.

Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che la pronuncia della
Corte costituzionale prevista per il 3 dicembre prossimo sulle questioni re-
lative alla pretesa illegittimità della legge elettorale vigente si orienterà nel
senso della inammissibilità della questione, essendo improprio che un cit-
tadino possa direttamente ricorrere alla Consulta dopo aver esperito i tre
gradi di giudizio. In ogni caso la Corte non potrebbe abrogare totalmente
la legge elettorale, essendo impossibile rimanere senza lo strumento per il
rinnovo del Parlamento. Inoltre, anche l’accoglimento delle censure, a suo
giudizio, non potrebbe tradursi in una applicazione del sistema proporzio-
nale puro, cioè della legge attuale senza il premio di maggioranza, né po-
trebbe far rivivere il sistema elettorale previgente. Infine, è difficile imma-
ginare motivazioni giuridiche sulla base delle quali potrebbe essere censu-
rata la legge elettorale vigente, dato che lo stesso sistema per l’attribu-
zione del premio di maggioranza è previsto, e non censurato, in diversi
sistemi elettorali dei consigli regionali e per i comuni con popolazione in-
feriore ai 15.000 abitanti. Anche il sistema delle liste bloccate corrisponde
a un orientamento generalizzato a livello europeo, era già utilizzato con la
cosiddetta «legge Mattarella», lo è tuttora in alcune leggi elettorali regio-
nali e non è stato considerato illegittimo dalla Corte europea per i diritti
dell’uomo.

L’imminenza della data del 3 dicembre induce a nutrire perplessità
sulla capacità del Parlamento di approvare in un cosı̀ breve termine una
nuova legge elettorale; in proposito, ricorda che il Senato è impegnato an-
che nell’esame della legge di stabilità. Si potrebbe preferire, allora, il per-
corso del tentativo di riforma costituzionale che comprende la correzione
del bicameralismo perfetto, elemento chiave per evitare il rischio che,
quale che sia il sistema elettorale prescelto, si possano determinare mag-
gioranze disomogenee nei due rami del Parlamento.

Entrando nel merito dell’ipotesi di lavoro avanzata dai relatori, rileva
che essa non indica se l’elettore disponga di una o due schede ai fini del-
l’assegnazione, per la Camera dei deputati dei seggi per la quota con liste
circoscrizionali e per quella nei collegi plurinominali. In proposito, ritiene
che una proporzione 75-25 per cento sarebbe più conveniente, in quanto
corrisponderebbe a quella già prevista dalla legge elettorale previgente.
Quanto all’attribuzione dei seggi, a suo avviso è preferibile che sia com-
putata a livello circoscrizionale e non nazionale, ma bisognerebbe comun-
que considerare la dimensione delle circoscrizioni, poiché, soprattutto se il
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sistema fosse basato su collegi plurinominali, vi è il rischio che si deter-
minino soglie di sbarramento intrinseche. Esprime riserve sull’ipotesi di
utilizzare meccanismi diversi per favorire il riequilibrio di genere e
teme che la doppia preferenza comporti la riconoscibilità del voto. È pre-
feribile stabilire per entrambe le Camere una presenza massima del 65 per
cento per i candidati dello stesso sesso.

A proposito delle soglie di sbarramento, ritiene preferibile l’ipotesi
di distinguere il caso in cui si partecipi a una coalizione, dall’altro in
cui si partecipa autonomamente; è preferibile fissare soglie di sbarramento
ridotte (il 2 e il 4 per cento) per mantenere l’omogeneità ai modelli pre-
vigenti. Inoltre, è apprezzabile la previsione di soglie di sbarramento «ter-
ritoriali», ma sarebbe opportuno individuare anche un parametro in termini
di popolazione e non soltanto di numero di circoscrizioni, considerata la
diversa densità abitativa nei territori.

Quanto alla soglia di consensi prevista per l’attribuzione del premio
di maggioranza, si chiede se non sia preferibile indicare una quota percen-
tuale in termini di seggi e non di voti: in tal modo, si accentuerebbe la
natura maggioritaria del sistema.

Per quanto riguarda il Senato, l’ipotesi dei relatori non chiarisce che
l’attribuzione dei seggi è effettuata su base regionale: è opportuno evitare
effetti distorsivi e a tal fine tornerebbero utili i coefficienti regionali indi-
cati dal professor Barbera per la distribuzione del premio di maggioranza.

Quanto al metodo per l’attribuzione dei seggi, ritiene che il sistema
dei divisori (d’Hondt) abbia un effetto distorsivo, in quanto favorisce le
componenti politiche più consistenti.

A proposito della proposta di prevedere un secondo turno di vota-
zioni, egli non sarebbe contrario ove fossero, prima, riviste la forma di
Governo e l’assetto bicamerale. Al contrario, in un sistema bicamerale
perfetto, vi sarebbe il rischio di una competizione tra coalizioni elettorali
diverse alla Camera e al Senato. Ugualmente si dichiara contrario alla pre-
visione di coefficienti a scalare per l’attribuzione di un premio qualora
non si raggiunga la soglia minima di consensi: infatti, l’attribuzione di
una quota premiale di seggi è compatibile con la Costituzione solo in
quanto sia finalizzata ad assicurare la governabilità; per lo stesso motivo
non sarebbe ammissibile l’attribuzione del premio a quei partiti che, dopo
le elezioni, decidono di collocarsi all’opposizione.

Insiste, quindi, per l’introduzione di una «clausola di dissolvenza» del
premio: nel caso in cui le elezioni non diano luogo a maggioranza di go-
verno omogenee nei due rami del Parlamento, il sistema elettorale do-
vrebbe risolversi in senso proporzionale.

A proposito del rapporto tra elettori ed eletti, non è condivisibile la
proposta di reintrodurre il voto di preferenza, anche in considerazione
della diversa attitudine ad esprimere la preferenza nelle diverse aree del
Paese. Meglio ricorrere ai collegi plurinominali sulla base di circoscrizioni
ridotte con liste bloccate. Nel caso in cui la Commissione dovesse propen-
dere per il voto di preferenza, sarebbe opportuno prevedere una certa fles-
sibilità, stabilendo che una parte dei seggi corrispondente alla percentuale
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dei voti di preferenza sarebbe attribuita in base alle opzioni degli elettori,
mentre la parte restante sarebbe assegnata secondo l’ordine di lista.

Conclude, invitando a tenere conto che la proposta di riforma eletto-
rale dovrà passare al vaglio dell’altro ramo del Parlamento dove, a causa
della possibilità di pronunciarsi con voto segreto sulla materia elettorale,
potrebbero verificarsi espressioni di voto imprevedibili e diverse da una
ipotesi di accordo maturata in Senato.

Il relatore BRUNO (PdL), dopo aver ringraziato il senatore Calderoli
per l’esaustivo contributo al dibattito, esprime dissenso dalle argomenta-
zioni che questi ha svolto in premessa. Infatti, la data del 3 dicembre in-
dica solo il momento in cui la Corte valuterà l’ammissibilità e, se del
caso, potrà entrare nel merito delle questioni di costituzionalità che
sono state sollevate. Tuttavia, l’impegno della Commissione a promuovere
la riforma della vigente legge elettorale, muove dai rilievi già sollevati
dalla stessa Corte nelle sue precedenti pronunce.

Pertanto, egli è contrario a sospendere l’esame: qualora la Corte co-
stituzionale dovesse intervenire censurando alcune parti della legge eletto-
rale, nel corso dell’iter vi sarebbero comunque tempo e modi per adeguare
il progetto di riforma. Sarebbe assai grave, a suo avviso, non dare risposta
all’istanza che proviene dai cittadini per una profonda revisione della
legge elettorale.

Il senatore ZANDA (PD) non condivide l’approccio del senatore Cal-
deroli: a circa un mese dalla prevista pronuncia della Corte costituzionale
si pone ancora più impegnativa la responsabilità di individuare le scelte
fondamentali su cui costruire il progetto di riforma elettorale; anche per-
ché, nel rispetto del principio di leale collaborazione, è necessario conce-
dere all’altro ramo del Parlamento un tempo adeguato per approfondire la
proposta definita in Senato. Le osservazioni svolte dal senatore Calderoli,
assai puntuali e precise, testimoniano la sussistenza di molte questioni da
risolvere: ciò, a suo avviso, è dovuto al fatto che non si è ancora scelto il
modello su cui proseguire il lavoro.

È dunque opportuno concentrare l’attività della Commissione sulle
scelte fondamentali: in seguito si potrà scendere nel dettaglio delle opzioni
variabili, dettaglio che al contrario si rivelerebbe del tutto inutile in man-
canza del consenso su un quadro di riferimento complessivo.

La PRESIDENTE ricorda che l’ipotesi di lavoro avanzata dai relatori
corrisponde alla discussione approfondita che si è svolta in Commissione,
alla quale hanno partecipato tutti i Gruppi, e si orienta in direzione di un
sistema proporzionale fortemente corretto in senso maggioritario sulla
base di soglie di sbarramento, attribuzione di un premio di maggioranza,
attribuzione dei seggi a livello circoscrizionale e, eventualmente, ricorso al
metodo d’Hondt.

Condivide l’osservazione del senatore Zanda, cioè che è necessario
risolvere anzitutto le questioni politiche prioritarie, sia pure attraverso la
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rilevazione dell’orientamento dei Gruppi e non con un voto formale. In
particolare, l’attenzione della Commissione dovrebbe concentrarsi sulla
proposta di prevedere un secondo turno di ballottaggio e su quella di rein-
trodurre o meno il voto di preferenza. Le altre opzioni potranno essere ap-
profondite nella fase successiva.

La relatrice LO MORO (PD) ricorda che il relatori hanno svolto il
proprio compito ispirandosi a un proposito di massimo ascolto dei Gruppi
parlamentari e di promozione del massimo consenso sul progetto di ri-
forma; hanno trascurato, invece, la consistenza delle forze politiche nelle
Camere. A suo avviso, è necessario procedere senz’altro a una verifica del
consenso sull’ipotesi del doppio turno, propedeutica a qualsiasi ulteriore
proposta.

Il senatore MIGLIAVACCA (PD) richiama l’attenzione della Com-
missione sulla necessità di un pronunciamento sulle proposte relative al-
l’introduzione di un secondo turno di votazioni per l’attribuzione del pre-
mio di maggioranza e sul voto di preferenza.

Il senatore BRUNO (PdL), intervenendo in qualità di rappresentante
del Gruppo del Popolo della Libertà, esprime contrarietà sull’ipotesi di
elezioni con doppio turno e su quella di reintrodurre il voto di preferenza.

La senatrice LO MORO (PD), in qualità di rappresentante in Com-
missione del Gruppo, dichiara la preferenza per il doppio turno.

Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) precisa che il suo intervento non
intendeva proporre la sospensione dell’esame. A suo avviso, è opportuno
acquisire la posizione di tutti i senatori della Commissione e non solo dei
rappresentanti di Gruppo, considerate le diverse opinioni che si manife-
stano anche in seno ai partiti. A suo avviso, il novero delle scelte fonda-
mentali deve essere ampliato, in quanto vi sono profili che assumono un
rilievo discriminante. Ad esempio, auspica che la Commissione si esprima
favorevolmente sull’ipotesi da lui avanzata di un voto di preferenza con
effetti flessibili secondo le indicazioni degli stessi elettori.

La PRESIDENTE osserva che tuttora non esiste un testo unificato al
quale riferire eventuali emendamenti, per cui allo stato non è possibile
procedere a una votazione. Eventuali espressioni in dissenso rispetto al
Gruppo di appartenenza potranno essere annunciate dai singoli senatori
e comunque i Gruppi avranno un tempo adeguato per svolgere anche con-
fronti interni finalizzati alla manifestazione di un’opinione condivisa.

Il senatore ZANDA (PD) si chiede se non possa essere assunta a base
dell’esame anche l’ipotesi di riforma elettorale elaborata dal Gruppo di
esperti nominati dal Governo che ha recentemente terminato i propri la-
vori.
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Il relatore BRUNO (PdL) dissente da tale ipotesi. L’esame non può
che svolgersi sulla base della discussione in Commissione. In ogni caso,
egli si dichiara indisponibile a soluzioni rinunciatarie o di inerzia e,
avendo assunto come relatore il preciso impegno di adoperarsi per una
modifica dell’attuale legge elettorale, in quel caso non esiterebbe a rinun-
ciare all’incarico.

Il senatore MIGLIAVACCA (PD) comprende e condivide le osserva-
zioni del relatore. Ricorda che le Camere hanno convenuto all’unanimità
sulla necessità di procedere urgentemente alla modifica della legge eletto-
rale. L’esame è iniziato al Senato e si è svolto finora un dibattito lungo e
complesso, concluso positivamente con la presentazione di una ipotesi di
lavoro da parte dei relatori. Se la Commissione non si esprime sui princı̀pi
di fondo del progetto di riforma, ai relatori non resterebbe che rinunciare,
in quanto sarebbe impossibile passare alla redazione di un testo.

È dunque essenziale che la Commissione si esprima sui princı̀pi car-
dine dell’ipotesi di riforma. Le opzioni illustrate dal senatore Calderoli,
seppure rilevanti, rappresentano variabili su cui è possibile discutere
solo se si definisce prima un quadro di riferimento. Ad esempio, l’intro-
duzione della preferenza flessibile è un’opzione successiva alla decisione
di prevedere dei collegi plurinominali con lista corta bloccata ovvero ac-
cettare il voto di preferenza. Analogamente, la scelta se affidare all’elet-
tore una scheda oppure due è condizionata dal modello elettorale pre-
scelto: nel caso di adesione al doppio turno, si dovrebbero tutelare gli in-
teressi delle forze politiche intermedie, che potrebbero essere penalizzate
dalla correzione in senso maggioritario; se invece si accogliesse l’ipotesi
avanzata dal relatore Bruno, per cui la governabilità sarebbe garantita
solo qualora una delle coalizioni raggiungesse una certa soglia di consensi
in un solo turno di votazioni, allora si potrebbero accogliere clausole cor-
rettive in senso intrinsecamente maggioritario.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) ribadisce la preferenza per un
sistema politico bipolare e dunque per l’accentuazione delle opzioni che
favoriscono la formazione di una maggioranza di governo. Vi è dunque
un favore per il doppio turno, a condizione però che le soglie di sbarra-
mento non si rivelino eccessivamente punitive per le forze minori. Inoltre,
conferma il favore per l’attribuzione dei seggi su base uninominale o,
semmai, con collegi plurinominali, ma esprime netta contrarietà alla pro-
posta di prevedere un doppio canale per l’assegnazione dei seggi, con una
quota su collegi e un’altra con liste bloccate.

Sottolinea la circostanza che le opzioni cosiddette «subordinate» po-
trebbero avere un significato discriminante. Del resto, il dibattito testimo-
nia di posizioni articolate anche all’interno dei Gruppi parlamentari e di
obiezioni che sembrano preludere anche a soluzioni inedite, come quella
avanzata da esponenti del Partito Democratico nel senso di un sistema bi-
partitico.
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Il senatore CAMPANELLA (M5S) manifesta la preferenza del suo

Gruppo per un metodo di scelta degli elettori che restituisca potere al

corpo elettorale: di qui la contrarietà a meccanismi basati su liste bloccate

o su collegi uninominali che, di fatto, consentono ai partiti di mantenere il

loro controllo sulla selezione degli eletti. In proposito, osserva che il voto

di preferenza – sia pure in presenza di attitudini disomogenee nelle varie

regioni – corrisponde alla istanza generalizzata che proviene dall’opinione

pubblica.

Quanto alla governabilità, il suo Gruppo è disponibile ad accogliere

clausole di correzione in senso relativamente disproporzionale, ad esempio

basando l’assegnazione dei seggi su circoscrizioni di dimensioni ridotte e

sull’applicazione del metodo d’Hondt. Rileva comunque un impasse do-

vuta alla contrapposizione tra due opzioni diverse sostenute dai partiti

maggiori: la proposta avanzata dalla sua parte politica rappresenta una

terza via non priva di pregio.

Il senatore COLLINA (PD) ricorda le diverse fasi che hanno portato

alla presentazione e all’esame di una serie di iniziative per la modifica

della legge elettorale, con il proposito di introdurre un sistema elettorale

di «salvaguardia» in attesa dell’esito che avrà l’iter della riforma costitu-

zionale, che si rifletterebbe anche sul sistema elettorale. Esprime preoccu-

pazione di fronte alle opzioni assai diversificate che non consentono una

scelta di fondo. Vi è il rischio concreto di dare vita a un sistema elettorale

che genera condizioni di ingovernabilità, a Costituzione invariata: sarebbe

preferibile, a parità di incertezza, far convergere la riforma elettorale con

l’ipotesi di riforma costituzionale, aderendo a quelle proposte che favori-

scono la formazione di maggioranze di governo.

La senatrice DE MONTE (PD) apprezza l’ipotesi di lavoro avanzata

dai relatori. A suo avviso, la discussione non dovrebbe spingersi troppo

nel dettaglio, nel presupposto di individuare la «legge perfetta», senza

che si sia fatta chiarezza propedeuticamente sui criteri di fondo. Rileva

che nel dibattito alcuni senatori propendono per un’accelerazione dell’e-

same, anche a costo di accogliere soluzioni di compromesso. Altri inter-

venti hanno sottolineato la necessità di assicurare comunque la governabi-

lità del sistema politico. Conviene sulla proposta di introdurre un secondo

turno di ballottaggio e propone l’adozione del metodo d’Hondt per l’attri-

buzione dei seggi. Inoltre, non condivide le perplessità del senatore Calde-

roli sull’ipotesi di favorire il riequilibrio di genere che, a suo avviso, è un

punto fermo rispetto al quale non sarebbero ammissibili passi indietro.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.



5 novembre 2013 1ª Commissione– 19 –

POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI E CONVOCAZIONE DELLA SOTTO-

COMMISISONE PER I PARERI

La PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, mercoledı̀ 6 no-
vembre, già posticipata alle ore 14, avrà inizio alle ore 14,30 o comunque
al termine dei lavori dell’Assemblea. Inoltre, informa che la Sottocommis-
sione per i pareri è convocata per un’ulteriore seduta nella stessa giornata
di domani alle ore 14,15 o comunque al termine dei lavori dell’Assem-
blea.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 19,30.
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G I U S T I Z I A (2ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Plenaria

60ª Seduta

Presidenza del Presidente
PALMA

La seduta inizia alle ore 14,15.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente PALMA, al fine un’ordinata programmazione dei lavori
della Commissione, chiede ai Presidenti dei Gruppi e a tutti i presenti di
comunicare, entro la fine della settimana corrente, i nominativi di coloro i
quali intendono prendere parte alla discussione sui disegni di legge
nn. 948 e connessi (scambio elettorale politico-mafioso); 19 (corruzione,
voto di scambio, falso in bilancio e riciclaggio); 15 e connessi (matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso); 197 e connessi (disciplina delle coppie
di fatto), 1052 e connessi (contrasto all’omofobia e alla transfobia).

Rende quindi noto che, sulla base delle richieste di intervento perve-
nute, sarà organizzato il seguito della discussione su ciascuno dei disegni
di legge citati, per poi passare alla fissazione del termine per la presenta-
zione delle proposte emendative ad essi riferiti.

Interviene la senatrice CIRINNÀ (PD) che, con riguardo ai disegni di
legge n. 197 e connessi, segnala l’opportunità che si proceda alla congiun-
zione dei disegni di legge nn. 14 e 909.

Il senatore BARANI (GAL) prospetta l’opportunità di riprendere al
più presto l’esame dei disegni di legge in materia di omofobia e di eser-
cizio abusivo delle professioni.

Il presidente PALMA fornisce assicurazioni sul fatto che l’esame dei
disegni di legge citati potrà riprendere dopo la chiusura della sessione di
bilancio. Riepiloga brevemente lo stato dei lavori della Commissione sui
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disegni di legge sull’esercizio abusivo delle professioni (A.S. 730 e con-
nessi) e su quello recante disposizioni in materia di magistratura onoraria
(A.S. 548).

Comunica infine che alla Commissione è stato appena assegnato lo
schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive
dei decreti legislativi 7 settembre 2012, n. 155, e 7 settembre 2012,
n. 156, sulla revisione delle circoscrizioni giudiziarie (Atto del Governo
n. 36). Preavvisa pertanto che l’ordine del giorno della seduta di domani
sarà integrato per consentire l’introduzione della relazione, che si riserva
di svolgere personalmente, auspicando il contributo di tutti i Gruppi per
la formulazione di un parere da rendere entro il termine previsto.

Il senatore CAPPELLETTI (M5S) ricorda che, nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva sul sistema carcerario, si è svolta in data 17 settembre
2013 l’audizione del Capo dipartimento dell’amministrazione penitenzia-
ria, dottor Giovanni Tamburrino, al quale erano stati rivolti numerosi que-
siti dai componenti della Commissione e che, tuttavia, non risulta abbiano
ancora ricevuto risposta. Chiede quindi al Presidente di valutare come pro-
cedere per il seguito dell’indagine conoscitiva e, in particolare, di indivi-
duare le modalità più opportune perché prosegua una proficua interlocu-
zione con il responsabile del Dipartimento dell’Amministrazione Peniten-
ziaria.

Il relatore PALMA rinvia la programmazione delle ulteriori audizioni
da svolgersi nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul sistema carcerario
alle determinazioni che saranno assunte in un prossimo Ufficio di Presi-
denza.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al decreto del

Presidente della Repubblica 4 maggio 1998, n. 187, concernente la disciplina dei pro-

cedimenti relativi alla concessione ai comuni di contributi per le spese di gestione

degli uffici giudiziari (n. 30)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell’attività di Go-

verno ai sensi dell’articolo 20, commi 6 e 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59. Esame e

rinvio)

Il senatore BARANI (GAL) illustra il provvedimento in titolo, che in-
troduce modificazioni al procedimento previsto per la concessione dei
contributi alle spese di funzionamento degli uffici giudiziari in favore
dei Comuni presso i quali gli uffici medesimi hanno sede. La disciplina
di riferimento è attualmente prevista dalla legge 24 aprile 1941, n. 392,
e dal decreto del Presidente della Repubblica 4 maggio 1998, n. 187, il
quale ultimo prevede un meccanismo di rimborso delle spese basato sul-
l’erogazione di un anticipo all’inizio di ogni esercizio finanziario in mi-
sura pari al settanta per cento del contributo erogato nell’anno precedente.
Si provvede quindi ad un successivo saldo a consuntivo, entro il 30 set-
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tembre di ciascun anno solare. Lo schema di decreto reca modifiche a tale
meccanismo modificando gli articoli 1 e 2 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 187 del 1998. In particolare, l’articolo 1, comma 1, lettera
a), contiene una disposizione di coordinamento sulla determinazione del
contributo. Si precisa che la determinazione del contributo deve essere ef-
fettuata comunque con riferimento al budget forfettario annuo di cui al-
l’articolo 2-bis. Inoltre, viene riscritto l’articolo 2, prevedendo che i con-
tributi siano erogati entro i limiti massimi previsti da un decreto del Mi-
nistro della giustizia, da adottare di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze. Non sono ammesse deroghe se non a fronte di esigenze
eccezionali. Per altro verso, viene confermata la normativa vigente, che
prevede il pagamento del contributo in due rate, una di anticipo ed una
a saldo entro il 30 settembre di ogni anno. Tuttavia, l’anticipo è stato ri-
dotto dal settanta per cento al cinquanta per cento dell’importo percepito
dal Comune nell’anno precedente, nella prospettiva di migliorare e rendere
più efficiente la gestione della spesa. Inoltre, l’articolo 2-bis, introdotto
nel decreto del Presidente della Repubblica n. 187 del 1998, prevede
che, entro il 31 dicembre di ogni anno, con decreto del Ministro della giu-
stizia, anch’esso da adottare in concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sia determinato, per ciascun ufficio giudiziario, l’importo
complessivo del contributo disponibile per il successivo esercizio finanzia-
rio, sulla base di costi standard per categorie omogenee di beni e servizi
in rapporto al bacino di utenza e all’indice di sopravvenienze di ciascun
ufficio giudiziario. L’articolo 2 dello schema di decreto contiene, infine,
la sola clausola di invarianza finanziaria.

Il presidente PALMA dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore FALANGA (PdL) esprime perplessità sulla disposizione
che prevede la determinazione del contributo ai Comuni, sulla base di
un budget forfettario riferito alla gestione dell’anno precedente. In partico-
lare, sottolinea che possono verificarsi casi di uffici – come quello del
nuovo Tribunale di Napoli Nord – dove non possono rinvenirsi precedenti
gestioni, in quanto appena istituiti.

Con riferimento alle perplessità espresse dal senatore Falanga, il se-
natore CALIENDO (PdL) osserva che, in ogni caso, il contributo ai Co-
muni è assegnato tempestivamente con l’erogazione dell’anticipo annuale.

Il senatore LO GIUDICE (PD) rileva che, se da un lato la riduzione
dell’anticipo ai Comuni dal settanta al cinquanta per cento dell’importo
percepito nell’anno precedente è volto a favorire una più corretta ammini-
strazione delle spese, dall’altro tale riduzione comporta un aggravamento
notevole di esborsi per gli enti locali, i quali, anche se a gestione virtuosa,
rimangono costretti dalla difficile congiuntura economica. Da questo
punto di vista, segnala l’opportunità di raccomandare una maggiore rego-
larità nei pagamenti da parte dello Stato centrale.
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Il relatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) suggeri-
sce che nel parere sia previsto un riferimento esplicito al principio di tra-
sparenza nella gestione delle risorse spettanti ai singoli Comuni.

Il relatore BARANI (GAL) replica che le modifiche apportate al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 187 del 1998 sono volte a garan-
tire la regolarità dei flussi finanziari sulla base di budget riferiti alle ge-
stioni pregresse, con un adeguato controllo delle spese rimborsate ai Co-
muni.

Il presidente PALMA chiede al relatore di depositare, prima della
prossima seduta, una proposta di parere per consentire ai componenti della
Commissione di contribuire alla formulazione di un testo da porre in vo-
tazione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

Schema di decreto legislativo recante revisione delle disposizioni vigenti in materia di

filiazione (n. 25)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell’attività di Go-

verno ai sensi dell’articolo 2 della legge 10 dicembre 2012, n. 219. Seguito dell’esame e

rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana del 15 ottobre
scorso.

La relatrice FILIPPIN (PD) preannuncia una proposta di parere favo-
revole con condizioni o osservazioni che si riserva di depositare nella mat-
tinata di domani.

La relatrice ne anticipa il contenuto. In primo luogo si potrebbe va-
lutare l’inserimento del concetto di «cura», come già suggerito dal rego-
lamento CE 2201/2003 a proposito di responsabilità genitoriale, nel nuovo
testo dell’articolo 147 del codice civile. Al riguardo potrebbe trarsi spunto
dall’attuale formulazione dall’articolo 357 dello stesso codice, che disci-
plina il ruolo del tutore al quale è demandata la cura della persona del mi-
nore. Avanza anche l’ipotesi che nell’articolo 165 del codice civile come
modificato dall’articolo 6 dello schema di decreto legislativo in titolo, l’e-
spressione «responsabilità genitoriale» sia sostituita dalle parole «respon-
sabilità genitoriali». Naturalmente, nel caso la proposta di parere faccia
cenno a tale novità si renderebbe opportuno provvedere al coordinamento
di ulteriori disposizioni. Infine, segnala l’opportunità di introdurre una mo-
difica all’articolo 317 del codice civile in modo tale che le responsabilità
genitoriali non vengano meno neanche in seguito alla cessazione o al di-
fetto di convivenza tra i genitori.

Il senatore CALIENDO (PdL) osserva che, ad una prima lettura di
alcune disposizioni dello schema di decreto in titolo non si ravvisa totale
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corrispondenza con i limiti imposti dai criteri direttivi, dai principi e dal-

l’oggetto determinato dalla legge di delegazione. Venendo al merito, l’ar-

ticolo 18, volto a modificare l’articolo 244 del codice civile, relativo ai

termini dell’azione di disconoscimento della paternità, presenta al quarto

comma un’apparente contraddizione con il secondo comma. Quest’ultimo

prevede che l’azione di disconoscimento possa essere proposta nel termine

di un anno dal giorno della nascita ovvero dal giorno in cui il marito ha

avuto conoscenza della propria impossibilità a procreare al tempo del con-

cepimento. Invece, il quarto comma stabilisce che l’azione non possa es-

sere comunque proposta oltre i cinque anni dal giorno della nascita. Ana-

logamente, rileva un’incongruenza nell’articolo 27, recante modifiche al-

l’articolo 262 del codice civile. Infine, anche l’articolo 28, volto a modi-

ficare l’articolo 263 del codice civile, sull’impugnazione del riconosci-

mento per difetto di veridicità, presenta alcune illogicità, ancora una volta

da riferirsi ai termini di prescrizione dell’azione.

Il presidente PALMA (PdL) prospetta l’opportunità che la relatrice,

nel redigere la proposta di parere, effettui una scrupolosa verifica in or-

dine al puntuale rispetto dei principi e criteri direttivi della legge di delega

da parte delle disposizioni recate dallo schema di decreto legislativo in

esame.

Svolge quindi alcune osservazioni relative agli elementi illustrati

dalla relatrice in vista della redazione della proposta di parere. In partico-

lare, rileva che l’inserimento del termine «cura» quale categoria giuridica

cui ricondurre gli estremi della responsabilità genitoriale, potrebbe risol-

versi in un impegno alquanto generico. Inoltre, non comprende del tutto

la ratio della prospettata sostituzione, nell’articolo 165 del codice civile,

delle parole «responsabilità genitoriale», con le parole «responsabilità ge-

nitoriali». Infatti, il ricorso al plurale consentirebbe la scindibilità delle re-

sponsabilità tra i coniugi. Potrebbero in realtà verificarsi inadempienze di

uno dei genitori a fronte delle quali non sarebbe agevole risalire alla ef-

fettiva responsabilità di ciascuno e alle conseguenze, patrimoniali e non,

che ne deriverebbero. Inoltre, per quanto riguarda l’introduzione, nell’ar-

ticolo 317 del codice civile, del riferimento alla cessazione o al difetto

di convivenza tra i genitori, osserva che, sotto il profilo della tutela dei

figli, appare più garantista la formulazione vigente.

Il senatore FALANGA (PdL) si dichiara concorde con i rilievi svolti

dal senatore Caliendo, rilevando altresı̀ l’opportunità di risolvere i pro-

blemi di diritto intertemporale dovuti alla prossima entrata in vigore del

decreto legislativo, con l’accurata redazione di disposizioni transitorie da

proporre eventualmente nel testo del parere della Commissione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.
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ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA

Proposta di regolamento del Consiglio che istituisce la Procura europea (n. COM

(2013) 534 definitivo)

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce l’Agen-

zia dell’Unione europea per la cooperazione giudiziaria penale (Eurojust) (n. COM

(2013) 535 definitivo)

(Rinvio del seguito dell’esame congiunto, ai sensi dell’articolo 144 del Regolamento, degli

atti comunitari sottoposti al parere motivato sulla sussidiarietà)

Il presidente PALMA prospetta l’opportunità di rinviare il seguito
dell’esame, in assenza del relatore e del rappresentante del Governo.

Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito.

La seduta termina alle ore 15,15.

Sottocommissione per i pareri

16ª Seduta

Presidenza del Presidente

ALBERTINI

Orario: dalle ore 15,20 alle ore 15,40

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 7ª Commissione:

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013,
n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato

dalla Camera dei deputati: parere favorevole con osservazioni.



5 novembre 2013 7ª Commissione– 26 –

I S T R U Z I O N E (7ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Plenaria

47ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente
MARCUCCI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’istruzione, l’università e

la ricerca Galletti e Rossi Doria.

La seduta inizia alle ore 10,15.

IN SEDE REFERENTE

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013,
n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato

dalla Camera dei deputati

(Esame e rinvio)

Il PRESIDENTE comunica preliminarmente che il decreto-legge, in
scadenza lunedı̀ 11 novembre, sarà esaminato dall’Assemblea a partire
da domani pomeriggio. Onde organizzare i lavori della Commissione pro-
pone perciò di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e
degli ordini del giorno nella tarda mattinata di oggi, tra le 12,30 e le 13.

La senatrice MUSSINI (M5S) domanda se vi siano probabilità di ap-
provare degli emendamenti. In caso contrario reputa preferibile concen-
trare il lavoro sugli ordini del giorno, per i quali occorre però un appro-
fondimento ulteriore; pertanto, suggerisce di spostare il termine quanto
meno alle 13.

Il PRESIDENTE chiarisce che la fissazione di un termine per la pre-
sentazione degli emendamenti è dovuta anche se un’eventuale modifica
del provvedimento comporterebbe inevitabilmente la sua decadenza, dati
i tempi ristretti per la conversione. Rammenta peraltro che anche gli
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emendamenti eventualmente presentati potranno essere poi trasformati in
ordini del giorno, ove lo suggeriscano le necessità politiche di ciascun
Gruppo.

Il senatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) – PSI) osserva che
per la seconda volta la Commissione esamina un decreto-legge di estrema
rilevanza, come accaduto nel caso del decreto-legge n. 91 del 2013 (de-
creto «Valore cultura»). Ritiene tuttavia che l’impossibilità concreta di
modificare il testo rappresenti una doppia lesione, tanto per i Gruppi
più piccoli, quanto per l’Assemblea che svolge un mero ruolo notarile.
Preannuncia perciò che procederà alla trasformazione in ordini del giorno
degli emendamenti che intendeva presentare nella consapevolezza che il
voto, pur essendo procedura indispensabile, risulta in questo caso inutile.

La senatrice PUGLISI (PD) afferma che occorre evitare il rischio di
decadenza del decreto, sottolineando peraltro che il decreto-legge n. 91
(Valore cultura) è stato mandato di fatto blindato alla Camera dei deputati,
mentre è accaduto a parti invertite per il decreto-legge sul femminicidio.
Ciò è stato dovuto al fatto che detti provvedimenti d’urgenza sono stati
emanati durante l’estate. Accogliendo l’esigenza di un maggior approfon-
dimento, suggerisce comunque di fissare il termine per la presentazione di
emendamenti e ordini del giorno al tardo pomeriggio di oggi.

Il PRESIDENTE non concorda su tale ipotesi, tenuto conto che anche
l’Assemblea ha l’esigenza di fissare un termine, successivo a quello pro-
posto in Commissione. Ribadisce pertanto la proposta di stabilire detto ter-
mine alle ore 13 di oggi.

Quanto all’organizzazione dei lavori, propone di proseguire la discus-
sione generale fino alle 13,30, ove necessario alla luce degli iscritti a par-
lare. Nella seduta pomeridiana prevista per le 14,30 potrebbe aver luogo
l’illustrazione e votazione degli emendamenti ed ordini del giorno; al ri-
guardo fa presente che alle 15 avrà inizio la seduta dell’Aula che però
fino alle 16 avrà ad oggetto atti di sindacato ispettivo. Laddove tutti i
Gruppi fossero d’accordo e non fossero coinvolti negli atti di sindacato
ispettivo membri della Commissione, avanza dunque l’ipotesi di prose-
guire i lavori in concomitanza dell’Aula fino alle ore 16, quando avrà ini-
zio l’intervento del ministro Cancellieri, e di riprenderli al termine di que-
st’ultimo.

Fa presente tuttavia che alle 18 dovrà assentarsi per partecipare alla
riunione dei Presidenti di Commissione sul bilancio interno del Senato, ma
i lavori della Commissione potrebbero comunque proseguire fino alle ore
20.

Il senatore MARIN (PdL) invita a ragionare secondo il buonsenso,
nel comune rammarico che il testo, benché migliorabile, sia di fatto im-
modificabile. Suggerisce perciò di presentare pochi emendamenti in Com-
missione rinviando la discussione all’esame in Assemblea, tanto più che i
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tempi disponibili sono assai scarsi e che si potrà incidere assai poco in
questa fase. Ritiene pertanto preferibile non dilatare ulteriormente i tempi
di esame.

La relatrice GIANNINI (SCpI) non nasconde il proprio imbarazzo per
lo scarso tempo a disposizione per un approfondimento del testo, pur con-
cordando con la senatrice Puglisi che analoga compressione dell’iter è ac-
caduta per il decreto-legge n. 91 a danno della Camera.

Il PRESIDENTE tiene a precisare che nel caso del decreto-legge n. 91
la ristrettezza dei tempi è stata causata dalla scelta del Governo di ema-
nare il provvedimento l’8 agosto, in concomitanza con la sospensione
dei lavori per la pausa estiva; in questo caso invece i 60 giorni per la con-
versione erano pienamente disponibili per entrambi i rami del Parlamento.

Riprendendo il suo intervento, la relatrice GIANNINI (SCpI) sottoli-
nea comunque i problemi politici verificatisi alla Camera e sfociati nelle
dimissioni del relatore. Si domanda pertanto se sia possibile rinviare l’av-
vio del provvedimento in Aula almeno a giovedı̀, sfruttando tutti i giorni
possibili fino all’11 novembre. Giudica infine a sua volta preferibile la
presentazione di ordini del giorno che in questo caso rappresentano lo
strumento più dignitoso, anche se poco influente.

Il PRESIDENTE puntualizza che la calendarizzazione in Aula era
stata originariamente fissata per oggi pomeriggio e la posticipazione a do-
mani pomeriggio è stata accordata dietro una sua precisa richiesta.

Il senatore BOCCHINO (M5S) condivide a pieno le considerazioni
della relatrice, registrando negativamente l’impossibilità della maggio-
ranza di consentire un iter spedito al provvedimento. Afferma infatti
che, a differenza del cosiddetto decreto «Valore cultura», per il quale ef-
fettivamente la pausa estiva è stata penalizzante, in questo caso l’ampia
maggioranza che sostiene il Governo aveva tutte le condizioni per esami-
nare in maniera ordinaria il testo, mentre invece non vi è stato accordo su
punti qualificanti.

Pone perciò un problema politico, giudicando paradossale che un
provvedimento cosı̀ rilevante abbia un iter talmente travagliato, a testimo-
nianza della incapacità della compagine politica che sostiene l’Esecutivo
di portare avanti con convinzione i propri provvedimenti. Manifesta quindi
forti dubbi sulla possibilità di lavorare in maniera efficiente, rimarcando la
necessità di modificare tale modus operandi, al fine di mettere entrambe le
Camere – e soprattutto le opposizioni – in condizione di potersi esprimere.
Attribuisce quindi tutta la responsabilità politica della compressione dei
tempi alle forze di maggioranza.

Concorda comunque sull’ipotesi di fissare il termine per la presenta-
zione di emendamenti ed ordini del giorno alle ore 13, suggerendo però di
concentrare i lavori su temi condivisi e qualificanti che fungano da spunto
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per una futura modifica. Ritiene infatti che la Commissione debba poter
incidere, anche attraverso l’esame degli ordini del giorno, impegnando
concretamente il Governo in maniera non formale ma sostanziale su
aspetti necessariamente da correggere. Ciò anche al fine di superare le di-
vergenze politiche occorse alla Camera e sfociate nelle dimissioni del re-
latore, nell’ottica di migliorare comunque il provvedimento.

Il senatore LIUZZI (PdL) riconosce che i tempi stringenti e l’anda-
mento non sempre tranquillo delle cosiddette «larghe intese» non consen-
tono di svolgere un iter approfondito. Invita però a tener conto della situa-
zione generale, nella quale il Governo ha posto l’accento su alcune tema-
tiche strategiche, come i beni culturali nel caso del decreto-legge n. 91 e
la scuola con il provvedimento in esame, che occorreva affrontare per su-
perare alcune situazioni di necessità.

Pur comprendendo comunque i disagi delle opposizioni, condivide
l’idea di affidare ad ordini del giorno unanimemente supportati delle pro-
poste concrete di modifica, che potranno essere poi affrontate in seguito.

Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) giudica deprimente questo modo di
lavorare, in quanto si ratifica ciò che è stato deciso da altri.

Afferma pertanto che il suo Gruppo non intende rinunciare alla pre-
sentazione degli emendamenti ed accontentarsi di ordini del giorno, anche
se compirà una scelta precisa sulle proposte emendative da presentare,
onde evitare un lavoro inutile.

Dopo due interventi sull’ordine dei lavori del senatore MAZZONI
(PdL), il quale sollecita l’avvio dell’esame, e della senatrice MUSSINI
(M5S), che denuncia la violazione dell’articolo 76 della Costituzione, su
proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare alle ore
13 di oggi il termine per la presentazione degli emendamenti e degli or-
dini del giorno.

Il PRESIDENTE tiene poi a precisare di aver più volte paventato il
rischio di una compressione dei tempi per l’esame di questo provvedi-
mento, invitando tutti i Gruppi ad attivarsi nei confronti dei colleghi della
Camera onde far confluire le proprie proposte in quella sede. Dà peraltro
atto al Governo e ai due relatori che si sono succeduti nella VII Commis-
sione della Camera di aver affrontato il decreto in maniera aperta verso le
sollecitazioni sia della maggioranza che delle opposizioni, come testimo-
nia l’elevato numero di emendamenti approvati, di tutti gli schieramenti.

Quanto all’andamento dei lavori per la seduta pomeridiana, nel riba-
dire la propria proposta, fa presente che la Commissione potrà valutare
successivamente come procedere.

Riferisce indi alla Commissione la relatrice GIANNINI (SCpI), la
quale segnala che il provvedimento impatta maggiormente sulla scuola e
in misura minore sull’università e sulla ricerca. Nel rimarcare negativa-
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mente l’impossibilità materiale di approfondire un provvedimento a suo
avviso fondamentale, dichiara di aver avuto l’impressione di microinter-
venti che affrontano singole esigenze senza tuttavia una ratio unitaria
né un deciso cambiamento di rotta. Cita ad esempio il caso delle borse
di studio, qui incrementate solo per 100 milioni di euro, mentre nel de-
creto-legge n. 69 del 2013 c’era addirittura un finanziamento di 1,5 mi-
liardi seppur a danno del Fondo ordinario e dunque poi eliminato.

Riconosce comunque la volontà del Governo di assumere il settore
dell’istruzione, più che quello dell’università, come comparto di riferi-
mento, impegnandosi a risolvere alcune emergenze tra cui l’edilizia scola-
stica. Accoglie perciò positivamente il provvedimento, anche se senza
troppi entusiasmi, visto che sarebbe stato opportuno un lavoro più accu-
rato. Passa dunque all’esame dell’articolato, segnalando che l’articolo 1
ha la finalità di incrementare il sostegno agli alunni delle scuole seconda-
rie di primo e secondo grado per il raggiungimento dei più alti livelli negli
studi e del pieno successo formativo, con specifico riferimento alle esi-
genze degli studenti pendolari e fuori sede. Con un emendamento appro-
vato dall’Aula della Camera, è stata fatta anche esplicita menzione degli
studenti con disabilità ai sensi della legge n. 104 del 1992. Secondo la re-
lazione illustrativa presentata alla Camera, l’urgenza deriva dalla volontà
di erogare i benefici già nell’anno scolastico 2013-2014. A tal fine, il
comma 1 prevede un incremento dell’offerta di servizi utili a garantire
l’accesso e la frequenza dei corsi nell’anno 2013-2014 attraverso l’autoriz-
zazione di una spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2014 per l’attribu-
zione di contributi e benefici a favore degli studenti che pare a suo giu-
dizio una cifra accettabile. Reputa poi importante il coinvolgimento della
Conferenza Stato-Regioni nella ripartizione delle risorse.

L’articolo 2 provvede a rifinanziare il Fondo integrativo statale per le
borse di studio agli studenti universitari erogate dalle Regioni e a rendere
stabile questo finanziamento, che costituisce a suo avviso un punto cru-
ciale per la riqualificazione del sistema universitario. In particolare, il
comma 1 prevede che dal 2014 il Fondo venga incrementato nella misura
di 100 milioni di euro, che rappresenta una cifra ancora modesta. Si au-
gura perciò che in un successivo provvedimento normativo sia reperito
un finanziamento più consistente, anche in connessione con la Fondazione
per il merito.

L’articolo 3 compie a suo giudizio un passaggio importante, in
quanto sostiene la formazione presso le istituzioni di alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica (AFAM) di cui all’articolo 2, comma 1, della
legge 21 dicembre 1999, n. 508, a fronte di difficoltà economiche. In pro-
posito ricorda che il comparto vive una bizzarra situazione di convivenza
di conservatori e istituti musicali pareggiati, i quali hanno stessi compiti
ma diversa qualificazione giuridica. Dopo aver rammentato che sulla ma-
teria sono stati discussi anche atti di sindacato ispettivo, rileva che ven-
gono previsti premi (non più borse di studio, a seguito di un emendamento
della Commissione cultura) per un importo complessivo di 3 milioni di
euro nel 2014. Si prevede l’emanazione di un bando nel quale sono spe-
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cificati i settori di intervento, con particolare riguardo a progetti di ricerca
di rilevanza nazionale e iniziative di promozione dell’AFAM.

L’articolo 4 affronta un’altra emergenza, la tutela della salute nelle
scuole. Fa presente che l’urgenza della misura è connessa all’immedia-
tezza dei rischi derivanti dal fumo per gli studenti e per gli operatori della
scuola. In particolare, si estende il divieto di fumo previsto per i locali
chiusi anche alle aree all’aperto di pertinenza degli istituti scolastici di
ogni ordine e grado. I successivi commi introducono il divieto di utilizzare
sigarette elettroniche nei locali chiusi delle istituzioni scolastiche, ritenute
un subdolo sostituto, stabilendo conseguenti sanzioni nell’ipotesi di viola-
zione del divieto. Rileva peraltro che, a seguito di un emendamento appro-
vato dall’Aula della Camera, i proventi delle predette sanzioni – origina-
riamente destinati al Ministero della salute per il potenziamento delle at-
tività di monitoraggio sugli effetti derivanti dall’uso delle sigarette elettro-
niche nonché per attività formative finalizzate alla prevenzione del tabagi-
smo – saranno invece riassegnati al Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, che poi li destina alle scuole che hanno contestato
le violazioni per essere successivamente utilizzati per attività finalizzate
all’educazione alla salute.

Si sofferma poi sul comma 5, che prevede invece programmi volti a
favorire il consumo consapevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagio-
nali e biologici nelle scuole, oggetto già di alcune proposte emendative
del Gruppo Movimento 5 Stelle in occasione del decreto-legge n. 69 del
2013. Evidenzia altresı̀ che l’Aula della Camera ha poi introdotto due
commi aggiuntivi (5-bis e 5-ter) con i quali si prevedono specifiche linee
guida del Ministero dell’istruzione, sentito il Ministero della salute, per di-
sincentivare nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande conte-
nenti un elevato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di
caffeina, e per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a stu-
denti celiaci.

L’articolo 5 – prosegue la relatrice – intende potenziare l’offerta for-
mativa, sia intervenendo sugli insegnamenti, sia con ulteriori iniziative
volte a promuovere la fruizione del patrimonio culturale. A tale articolo,
la Commissione cultura ha premesso un comma iniziale con cui si dispone
che entro 90 giorni siano avviati il monitoraggio e la valutazione dei si-
stemi di istruzione liceale, tecnica e professionale, al fine di garantirne
l’aggiornamento e l’adeguamento agli indirizzi culturali emergenti, nonché
alle esigenze espresse dalle università e dal mondo del lavoro. in proposito
esprime alcuni dubbi su una possibile eccessiva «creatività tematica» ana-
loga a quella registrata nelle università, invocando un chiarimento del Go-
verno.

Dopo aver accennato al comma 1, inerente l’integrazione dei quadri
con un’ora settimanale di «geografia generale ed economica», dà conto
del comma 2, recante disposizioni volte a rafforzare la formazione conti-
nua dei docenti e la consapevole fruizione del patrimonio culturale. Nello
specifico, il Ministero dell’istruzione si prefigge di bandire un concorso
per la realizzazione di progetti didattici nei musei, nei siti di interesse ar-
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cheologico, storico e culturale ovvero nelle istituzioni culturali e scientifi-
che. Per le suddette attività è previsto un finanziamento di 3 milioni di
euro per l’anno 2014, sulla cui rispondenza ai bisogni effettivi domanda
un chiarimento al Governo.

L’articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l’ac-
quisto dei libri di testo, intervenendo sul piano sia normativo, ossia sulle
regole per l’adozione dei testi, sia economico, introducendo agevolazioni
per le famiglie in difficoltà.

È poi previsto che le scuole possano elaborare autonomi materiali di-
dattici digitali per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e
che ogni prodotto sia affidato ad un docente supervisore che ne garantisce
la qualità sotto il profilo scientifico e didattico. Un emendamento appro-
vato dalla Commissione cultura ha precisato che le predette norme si ap-
plicano a tutte le istituzioni di istruzione secondaria di secondo grado.

Il comma 2 introduce invece un beneficio per le famiglie in diffi-
coltà, prevedendo che il Ministero dell’istruzione eroghi alle istituzioni
scolastiche la somma complessiva di euro 2,7 milioni nell’anno 2013 ed
euro 5,3 milioni nell’anno 2014 per l’acquisto, anche tra reti di scuole,
di libri di testo, anche usati, di contenuti digitali integrativi ed altri dispo-
sitivi da concedere in comodato d’uso a studenti individuati in base al-
l’ISEE.

Passando all’articolo 7, rileva che esso è volto a fronteggiare il ri-
schio della dispersione scolastica, che richiede una risposta immediata, e
– più in generale – a rendere le scuole spazi aperti e luoghi di coesione
sociale per le famiglie e la comunità. Il comma 1 prevede, in via speri-
mentale, un Programma di didattica integrativa per l’anno scolastico
2013-2014 con l’obiettivo di arginare i fenomeni di dispersione scolastica
nei territori che presentano un rischio superiore di evasione dell’obbligo
scolastico, in particolare nel Meridione e nelle aree rurali del Centro-
Sud. Per la realizzazione del Programma il comma 3 autorizza la spesa
di euro 3,6 milioni per l’anno 2013 e di euro 11,4 milioni per l’anno 2014.

Giudica peraltro assai importante l’articolo 8, che ha lo scopo di po-
tenziare, a partire dall’anno scolastico 2013-2014, le attività svolte dalle
scuole per l’orientamento degli studenti, in vista della scelta dei successivi
indirizzi e sbocchi professionali. A questo scopo si procede sia interve-
nendo sulla disciplina vigente, sia disponendo uno specifico finanzia-
mento. Il comma 1 intende favorire una maggiore consapevolezza nella
scelta del percorso di studio e una migliore conoscenza delle opportunità
e degli sbocchi occupazionali per gli studenti iscritti all’ultimo anno delle
scuole secondarie di primo grado e agli ultimi due anni delle scuole se-
condarie superiori. A tal fine, si prevede che le attività inerenti ai percorsi
di orientamento che eccedano il normale orario di lavoro possano essere
remunerate attraverso il Fondo delle istituzioni scolastiche nel rispetto
della disciplina in materia di contrattazione integrativa. I percorsi di orien-
tamento si devono inserire strutturalmente già dal penultimo anno della
scuola secondaria di secondo grado, anziché solo nell’ultimo come attual-
mente previsto, nonché nell’ultimo della scuola secondaria di primo grado.
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Afferma peraltro che le attività già esistenti devono in tale direzione es-
sere migliorate. Il comma 2 autorizza, per le iniziative di orientamento,
la spesa annua di euro 1,6 milioni di euro per l’anno 2013 e di 5 milioni
di euro a decorrere dal successivo.

Sottolinea altresı̀ che la Commissione cultura ha introdotto un arti-
colo 8-bis secondo cui i predetti percorsi di orientamento devono com-
prendere misure volte a far conoscere agli studenti il valore educativo e
formativo del lavoro anche attraverso giornate di formazione in azienda,
nonché a sostenere la diffusione dell’apprendistato di alta formazione
nei percorsi degli istituti tecnici superiori, tema più volte ribadito dal mi-
nistro Maria Chiara Carrozza. Con decreto del Ministro dell’istruzione, di
concerto con il Ministro del lavoro e con quello dell’economia, sono de-
finite le tipologie di aziende che possono partecipare al programma, i loro
requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere stipulate fra
scuole e imprese, i diritti degli studenti coinvolti e il riconoscimento dei
crediti formativi.

L’articolo 9 pone rimedio a un disagio al quale sono soggetti i ra-
gazzi stranieri che studiano in Italia, che rischia di limitarne l’afflusso.
Nell’auspicare una comune sensibilità su tale questione, lamenta infatti
il reticolo invalicabile di adempimenti burocratici che ostacolano il per-
corso di questi ragazzi e segnala che il comma 1 consente, nella logica
di semplificazione e di riduzione dei costi amministrativi e sociali, la va-
lidità del permesso di soggiorno per motivi di studio o di formazione per
l’intera durata del corso, anziché per un singolo anno rinnovabile poi di
anno in anno. Si tratta a suo avviso di una misura pienamente condivisi-
bile, anche nell’ottica di evitare la perdita di studenti per ragioni connesse
alla burocrazia.

Altro punto qualificante, prosegue la relatrice, è l’articolo 10, volto a
rafforzare le dotazioni materiali delle scuole e delle altre istituzioni di for-
mazione, intervenendo sia sul patrimonio immobiliare delle scuole, sia sul
regime fiscale delle erogazioni a loro favore. Il comma 1 prevede infatti la
possibilità di contrarre mutui, con oneri di ammortamento a carico dello
Stato, con la Banca europea per gli investimenti, la Banca di sviluppo
del Consiglio d’Europa, la Cassa depositi e prestiti e con i soggetti auto-
rizzati all’esercizio dell’attività bancaria, per interventi straordinari di ri-
strutturazione, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, efficienta-
mento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all’istruzione
scolastica, nonché per la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici.
Condivide peraltro appieno le modifiche apportate dalla Camera, secondo
cui le norme di quest’articolo sono state estese anche agli alloggi e alle
residenze universitari, nonché alla realizzazione o al miglioramento delle
palestre scolastiche.

Dopo aver accennato agli articoli 10-bis e 10-ter introdotti alla Ca-
mera, nonché all’articolo 11, descrive i contenuti dell’articolo 12, che
mira a rimediare a una situazione di inadeguatezza del dato normativo
o di incertezza interpretativa circa il dimensionamento delle istituzioni
scolastiche, emersa da decisioni di organi giurisdizionali. In proposito, il
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comma 1 intende disciplinare la materia in coerenza con quanto stabilito
dalla sentenza della Corte costituzionale n. 147 del 7 giugno 2012, con la
quale è stata dichiarata l’illegittimità del comma 4 dell’articolo 19 del de-
creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge
15 luglio 2011, n. 111, relativo alla generalizzazione degli istituti com-
prensivi che dovevano essere costituiti con almeno 1.000 alunni, ridotti
a 500 in particolari zone (montane e piccole isole), chiarendo che lo Stato
non può dettare norme di dettaglio in materia di dimensionamento delle
rete scolastica, di competenza regionale, ma può solo fissare norme gene-
rali per il contenimento della spesa, stabilendo obiettivi da raggiungere. Fa
presente dunque che il comma 1 limita dunque agli anni scolastici 2012-
2013 e 2013-2014 il divieto (fissato a regime dalla legge di stabilità 2012)
di assegnare il dirigente scolastico e il direttore dei servizi generali e am-
ministrativi (DSGA) alle scuole costituite con un numero di alunni infe-
riore a 600, ridotto a 400 per le istituzioni site nelle piccole isole e nei
comuni montani. Segnala poi che a regime, i criteri per la definizione
del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei DSGA, nonché
per la loro distribuzione fra le Regioni, saranno definiti con decreto avente
natura non regolamentare del Ministro dell’istruzione, di concerto con il
Ministro dell’economia, previo accordo in sede di Conferenza unificata.
Le Regioni provvederanno autonomamente al dimensionamento scolastico
sulla base del predetto accordo.

L’articolo 13 reca disposizioni per un ottimale utilizzo delle informa-
zioni presenti nelle anagrafi regionali e nazionale degli studenti di cui al
decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, prevedendo al comma 1 la loro
integrazione, nel rispetto del principio dell’invarianza di spesa, nel sistema
nazionale delle anagrafi degli studenti entro l’anno scolastico 2013-2014.

Illustra inoltre l’articolo 14 sul sistema dell’istruzione tecnica supe-
riore e la costituzione di ulteriori istituti tecnici superiori, che rappresentò
a suo tempo un’ottima intuizione del Governo Prodi. Segnala al riguardo
la partecipazione delle università, degli enti locali e di altri partner anche
privati quali investitori.

L’articolo 15 – prosegue la relatrice – contiene diverse disposizioni
in materia di personale scolastico, che mirano a garantire continuità e pro-
grammazione e a migliorare nell’immediato le dotazioni del personale
nelle scuole, anche con riferimento agli studenti con disabilità. Con ri-
guardo agli insegnanti di sostegno, segnala che, sempre per garantire
una maggiore integrazione degli alunni disabili, le quattro aree disciplinari
del sostegno sono unificate e continuano ad essere utilizzate solo per le
graduatorie delle procedure concorsuali bandite prima dell’entrata in vi-
gore di questa norma.

L’articolo 16 prevede nuove iniziative per la formazione del perso-
nale scolastico e, quindi, per il potenziamento dell’offerta formativa par-
ticolarmente rivolte ai docenti delle zone a maggiore rischio socio-educa-
tivo, stanziando la somma complessiva di 10 milioni di euro per l’anno
2014. Reputa tuttavia un po’ generico il riferimento agli esiti nelle valu-
tazioni INVALSI e negli apprendimenti in generale, soprattutto nelle
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scuole che presentano maggiori criticità, menzionando comunque gli ulte-

riori ambiti della formazione, quali: l’integrazione degli alunni disabili e
di quelli stranieri, con una specifica attenzione alla didattica interculturale
e al bilinguismo; l’educazione all’affettività, il rispetto della diversità, il

superamento degli stereotipi di genere, anche in attuazione del Piano d’a-
zione straordinario contro la violenza sessuale e di genere previsto dal re-
cente decreto-legge contro i femminicidi; la capacità di gestione dei si-

stemi scolastici; i processi ed innovazione tecnologica; l’alternanza
scuola-lavoro.

Dopo aver brevemente accennato all’articolo 17, precisa che l’arti-
colo 18 consente, al comma 1, l’immediata assunzione di vincitori di un

concorso per dirigenti tecnici già espletato, mentre l’articolo 19 contiene
misure di immediata applicazione per l’organizzazione e per il personale
delle istituzioni AFAM.

Si dilunga invece maggiormente sull’articolo 20 che, nella versione
originaria del decreto, eliminava, con effetto anche per gli esami già ban-

diti e non ancora conclusi, il cosiddetto «bonus di maturità», accordato
dalla normativa precedente agli studenti che si iscrivono agli esami per

l’accesso ai corsi di laurea a numero programmato come determinati dalla
normativa europea (medicina, odontoiatria, veterinaria e architettura). La
norma fissava a 100 il punteggio massimo degli esami di ammissione ai

predetti corsi universitari prevedendo che 90 punti fossero assegnati sulla
base del risultato dei test di ingresso e 10 fossero assegnati agli studenti
che avessero conseguito risultati scolastici di particolare valore nell’ultimo

triennio e nell’esame di Stato, indicando i criteri per la determinazione del
punteggio da attribuire per la valorizzazione del percorso scolastico. Con-

siderato che si trattava della prima applicazione della norma, anche perché
la difficoltà di valorizzare adeguatamente il percorso scolastico tenendo
conto del contesto locale aveva indotto a rinviarne gli effetti con interventi

annuali d’urgenza fino all’anno accademico 2013-2014, il Ministero ne
aveva reputato necessaria l’abrogazione.

Nel corso dell’iter del provvedimento alla Camera, tuttavia, anche
questa soluzione è stata avvertita come iniqua, avendo modificato le re-

gole durante l’espletamento dei test di ingresso alle facoltà a numero
chiuso. La Commissione cultura ha perciò approvato un emendamento se-
condo il quale i partecipanti ai test che sarebbero entrati nelle graduatorie

entro il numero massimo di posti disponibili se si fossero visti riconoscere
il bonus sono ammessi in soprannumero già dal corrente anno accademico
ovvero dal prossimo, nella sede cui avrebbero avuto diritto con l’applica-

zione del bonus. Analogamente, coloro che si sono iscritti ad una sede di-
versa da quella cui avrebbero avuto diritto con l’applicazione del bonus,

possono cambiare sede dal prossimo anno accademico, con il riconosci-
mento dei crediti acquisiti. A tal fine, il Ministero riaprirà la procedura
per l’inserimento del voto di maturità da parte dei candidati che hanno ot-

tenuto almeno 20 punti ai test di ingresso. Un emendamento approvato
dall’Aula della Camera ha esteso le predette disposizioni ai test svolti
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per l’accesso ai corsi di laurea in professioni sanitarie e in scienze della
formazione primaria.

In una breve interruzione il sottosegretario GALLETTI dà analitica-
mente conto dei meccanismi di recupero dei candidati a seguito della rein-
troduzione del bonus.

Riprendendo il suo intervento, la relatrice GIANNINI (SCpI) riferisce
indi sull’articolo 21, che modifica la disciplina della formazione speciali-
stica dei medici, con il duplice obiettivo di risolvere alcune criticità ri-
scontrate in ordine alle modalità di ammissione alle scuole di specializza-
zione e di abbreviare i tempi per la determinazione dell’importo dei con-
tratti degli specializzandi medici.

Segnala poi che l’articolo 22 interviene sull’organizzazione dell’A-
genzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca
(ANVUR) e degli enti di ricerca, con disposizioni la cui urgenza è dettata
dall’esigenza di rinnovarne gli organi di vertice. Avviandosi alla conclu-
sione, dopo aver illustrato sommariamente i restanti articoli, ritiene che
l’insieme delle misure previste rappresenti più un bisogno di rimediare
che un’occasione per affermare una visione strategica per i settori della
conoscenza.

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.

La senatrice BIGNAMI (M5S) si sofferma in particolare sull’articolo
15, che unifica le aree di sostegno compiendo una scelta a suo avviso gra-
vissima. Le attuali 4 aree in cui il sostegno è diviso nella scuola seconda-
ria superiore sono infatti indispensabili quanto meno per quegli alunni con
disabilità minori che possono raggiungere, con l’ausilio di docenti profes-
sionalmente competenti, gli obiettivi minimi del curriculum. In tal modo,
essi arrivano a conseguire una maturità spendibile a tutti gli effetti nel
mondo del lavoro, mentre senza i docenti specialisti non otterrebbero
mai tale risultato. L’area unica del sostegno rappresenta perciò, a suo av-
viso, una intollerabile ingiustizia sociale, volta solo ad assicurare un posto
di lavoro a docenti in sovranumero. Non va dimenticato peraltro che il so-
stegno ha spesso rappresentano una scorciatoia per l’inquadramento in
ruolo. Non si possono perciò assecondare le richieste di docenti che,
quanto meno in parte, non hanno neanche la passione di dedicarsi ai ra-
gazzi con disabilità, in tal modo calpestando il legittimo diritto di appren-
dere di tutti gli studenti.

Sollecita perciò il Governo ad una ulteriore riflessione su questo
punto, sul quale non smetterà di manifestare con forza il proprio dissenso.

La senatrice MUSSINI (M5S), riallacciandosi alle osservazioni della
senatrice Bignami, afferma in generale che le tematiche scolastiche ancora
una volta sono affrontate in maniera disorganica, con una scarsa compe-
tenza in merito alle dinamiche concrete. Ciò comporta alcuni errori gros-
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solani, come è stato fatto sul bonus maturità, che sottende l’idea per cui
non si valuta solo la performance di una prova ma un intero curriculum.
A suo avviso la vicenda del bonus dimostra tuttavia una non consapevo-
lezza dei meccanismi interni alla scuola, mentre sarebbe stato più oppor-
tuno intervenire sul computo del credito scolastico laddove fossero state
riscontrate effettive disparità tra le scuole o le aree territoriali del Paese.

Lamenta poi che analoga approssimazione ha riguardato altri aspetti
del comparto, che rischiano di rovinare la scuola. Cita, con grande sor-
presa, il collegamento tra le prove INVALSI, la dispersione scolastica e
la qualità dell’insegnamento: ritiene infatti che per misurare la capacità di-
dattica degli insegnanti sia inadeguato utilizzare le valutazioni dell’IN-
VALSI, tenuto conto che detta misurazione dovrebbe avere ad oggetto
un differenziale di competenze e tener conto anche di altre variabili
come il numero di alunni per classe e il contesto sociale. Quanto poi
alla presunta connessione tra la formazione degli insegnanti e i fondi eu-
ropei, fa presente che, secondo le rilevazioni pubblicate dal ministro
Barca, le Regioni che impiegano maggiormente dette risorse per la forma-
zione dei docenti sono quelle in cui c’è maggiore criticità sui risultati del-
l’INVALSI. Si domanda pertanto quale coerenza ispiri l’azione del Go-
verno e invoca l’avvio di un lavoro serio sugli obiettivi di una scuola mo-
derna.

Circa il reintegro di un’ora di geografia, reputa vergognoso l’inter-
vento sui curricula nella logica del risparmio che ha portato nei licei al-
l’unificazione degli insegnamenti di storia e geografia. Manifesta perciò
profonda tristezza nel vedere come siano stati danneggiati i curricula

senza che la materia sia stata affrontata nell’insieme.

Ritiene poi assai grave l’utilizzo delle risorse del Fondo per l’offerta
formativa per l’acquisto dei beni materiali connessi ai laboratori, tenuto
conto che su tale Fondo ricadono spesso troppe esigenze del quotidiano,
come ad esempio le supplenze. Dopo essersi soffermata sull’ampliamento
dell’orientamento, che in molte scuole è già diffuso a partire dal quarto
anno della scuola superiore di secondo grado, ritiene assai preoccupanti
le misure contenute nel decreto.

Augurandosi che sia messa da parte una volta per tutte l’emergenza,
si domanda se in futuro possa essere instaurato un nuovo dialogo tra Go-
verno e Parlamento per la risistemazione del sistema scolastico, di cui tutti
parlano salvo poi tirarsi indietro al momento di intervenire in concreto.

La senatrice PUGLISI (PD) reputa che il provvedimento rappresenti
un indubbio passo in avanti, seppur attraverso singoli interventi che sono
comunque preferibili rispetto ai brutali tagli inferti al settore dai Governi
precedenti. Apprezza perciò che sia stata avviata un’opera di restituzione
di risorse e che non si sia intervenuto mediante riforme «epocali», senza
prima dare alla scuola la possibilità di avere fiducia e di agire con tran-
quillità dopo gli sconvolgimenti degli anni passati.

Ciò premesso, fa notare che l’articolo 1 non ha paragoni in passato in
quanto non ci sono mai state vere misure per il welfare studentesco. I 15
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milioni di euro assegnati alle Regioni integrano infatti misure che solo
detti enti prevedevano. Si esprime pertanto con favore sulle modifiche ap-
portate dalla Camera dei deputati, che ha concentrato le risorse sul tra-
sporto scolastico, rapportato alla situazione economica di ciascuno stu-
dente, a prescindere dal merito, in quanto occorre anzitutto garantire il di-
ritto di raggiungere la scuola. Ritiene dunque che alla Camera dei deputati
sia stato compiuto un buon lavoro e siano stati apportati dei migliora-
menti, su cui anche il suo Gruppo si è a lungo confrontato.

Segnala peraltro che uno dei settori di intervento è stato il personale
scolastico, al fine di riparare a danni precedenti, come ad esempio la co-
siddetta spending review per la parte riguardante gli inidonei e gli ATA,
consentendo tra l’altro la possibilità di stabilizzare circa 27.000 insegnanti
di sostegno e di avvicinarsi all’organico funzionale che assegna personale
stabile sui posti disponibili. Ripercorre altresı̀ la battaglia che è stata fatta
in Commissione bilancio della Camera dei deputati con il Ministero del-
l’economia e delle finanze, formulando l’auspicio di una piena indipen-
denza del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca sulle
modalità di gestione del budget ad esso assegnato.

Sottolinea inoltre che il provvedimento introduce misure che la
scuola aspettava da anni, che andranno senz’altro implementate, come
ad esempio l’apertura pomeridiana e il contrasto alla dispersione scola-
stica. Si sofferma altresı̀ su un aspetto fondamentale, rappresentato dal
nuovo investimento nella formazione in servizio dei docenti. In proposito
ritiene che fino ad oggi sia stata diffusa una visione distorta delle misura-
zioni dell’INVALSI, che comunque fotografano gli apprendimenti.

Reputa perciò positivo che gli insegnanti siano supportati, sul piano
della formazione, per aggiornare la didattica in merito a quegli aspetti
più deboli come certificati dall’INVALSI, tanto più che la formazione rap-
presenta anzitutto uno scambio di buone pratiche, in modo da consentire
agli studenti di raggiungere risultati migliori. Nega dunque che si tratti
di strumenti positivi o premianti in quanto sono misure a disposizione
delle scuole. Nel richiamare il dibattito in corso anche nel Gruppo Partito
Democratico, reputa che la valutazione dell’efficacia di tale metodo si po-
trà svolgere nei prossimi anni, in termini di miglioramento negli appren-
dimenti.

Con particolare riguardo al bonus maturità rammenta che il ministro
Maria Chiara Carozza ha tentato di correggere le iniquità e a fronte di
molte segnalazioni il Consiglio dei ministri all’unanimità ha effettiva-
mente deciso l’eliminazione di tale misura. Tuttavia numerosi studenti
hanno protestato in quanto tale scelta ha inciso sulle prove in corso e
ciò spiega la modifica approvata dalla Camera dei deputati, che tenta di
evitare le disuguaglianze. Invoca tuttavia una risposta definitiva al pro-
blema, manifestando forte preoccupazione per il futuro dei giovani stu-
denti che vedono infranti i loro sogni. Ritiene infatti auspicabile un si-
stema universitario senza sbarramento all’ingresso ma con una forte sele-
zione dopo il secondo anno. Deplora altresı̀ le difficoltà che incombono
sugli studenti che vogliono cambiare facoltà, dopo l’insufficiente orienta-



5 novembre 2013 7ª Commissione– 39 –

mento svolto nella scuola superiore, tenuto conto che anche le facoltà non
a numero chiuso prevedono lo svolgimento di un test di competenze senza
il quale non è possibile mutare percorso. Nel lamentare l’enorme perdita
di tempo per gli studenti, si domanda se le università, per inseguire i cri-
teri di valutazione – su cui invita il Dicastero ad intervenire – , stiano per-
dendo di vista gli obiettivi di dimezzare la dispersione scolastica e di in-
crementare il numero di laureati, previsti entrambi dalla strategia «Europa
2020».

Avviandosi alla conclusione, chiede al Governo maggiori delucida-
zioni sulla situazione degli specializzandi in medicina nei confronti dei
quali vengono cambiati in corso d’opera i criteri esistenti.

Il senatore MAZZONI (PdL) rileva che dei 400 milioni stanziati dal
decreto, circa 107 sono destinati al personale della scuola, mentre gli stu-
denti avrebbero meritato un’attenzione maggiore. Pone dunque l’accento
sul rapporto tra le istituzioni e le nuove generazioni, deplorando il cambia-
mento delle regole a percorso già avviato e sottolineando criticamente che
se ciò fosse accaduto durante l’amministrazione dell’allora ministro Gel-
mini ci sarebbe stata quanto meno una mobilitazione di piazza, mentre
ora si registrano solo silenzi a suo giudizio significativi ed imbarazzati.
Ritiene quindi che la Camera dei deputati abbia posto rimedio ad un vul-
nus, il cui superamento ha rappresentato per il Gruppo Il Popolo della Li-
bertà una battaglia di equità per ristabilire il corretto rapporto tra istitu-
zioni e studenti.

Stigmatizza poi un altro errore riguardante la copertura finanziaria,
lamentando che per la seconda volta un provvedimento di urgenza viene
coperto con un incremento dell’imposta di registro e delle accise sugli al-
colici, secondo un approccio opposto alla visione del suo Gruppo. Ricorda
peraltro che nel luglio scorso la Ragioneria generale dello Stato aveva
dato parere contrario ad ulteriori incrementi di tasse sugli alcolici, in
quanto avrebbe provocato una depressione dei consumi. Rivendica invece
la proposta del suo Gruppo di assoggettare all’IVA alcuni prodotti di Po-
ste italiane ora esenti, per garantire un gettito certo. Critica perciò l’impo-
stazione statalistica sottesa al provvedimento e sollecita il superamento di
un retaggio culturale che marginalizza le scuole paritarie, le quali invece
fanno a pieno titolo parte del sistema pubblico di istruzione.

Si dichiara invece d’accordo con le misure sul welfare studentesco,
sulle borse di studio, sull’alternanza scuola-lavoro, anche se ritiene ancora
non compiuta la sinergia tra scuola e lavoro. Afferma dunque che su tale
piano il provvedimento resta meramente simbolico, in quanto non vi è un
reale rafforzamento degli istituti tecnici e di quelli superiori.

Un altro tema assente è la questione del ricambio nelle cattedre ormai
esaurite, per le quali il recente concorso avrebbe dovuto garantire la co-
pertura dei posti. Lamenta invece che per le classi di concorso esaurite
non sono stati banditi nuovi posti e pertanto le vacanze saranno coperte
attingendo da materie affini. Chiede infine delucidazioni sulla sorte dei
docenti che stanno svolgendo i TFA ordinari, domandando se corrisponde
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al vero che essi saranno inseriti nella quarta fascia. Nel preannunciare un
ordine del giorno in tal senso, conclude ponendo nuovamente un problema
di equità che sarebbe a suo avviso sbagliato non affrontare.

La senatrice IDEM (PD) concorda con la senatrice Puglisi ritenendo
che il provvedimento introduca positive misure per assicurare la sopravvi-
venza dei comparti di riferimento.

In ordine alle prove INVALSI, ritiene che esse siano accettabili solo
nella misura in cui costituiscano un punto di partenza, tenuto conto che si
tratta di prove tecniche spesso avulse dal contesto di riferimento. Segnala
infatti che talvolta alunni inseriti in ambienti scolastici difficili vengono
bollati come poco preparati. Reputa altresı̀ necessaria la formazione peda-
gogica in partenza per gli insegnanti, onde dotarli di tutti gli strumenti
adeguati. Si augura infine che si raggiunga una concertazione sulle riforme
necessarie.

Il senatore BOCCHINO (M5S) lamenta che alcune classi di concorso
si trovano in una situazione di sofferenza per la riduzione del numero di
ore loro dedicate e dunque aumentano le classi di concorso atipiche. Nel
sollecitare l’atteso riordino delle classi di concorso che rappresenta a suo
avviso il luogo principale per risolvere alcune criticità e stemperare le si-
tuazioni di sofferenza, deplora che siano di fatto sparite molte ore curricu-
lari dalle scuole. Nel preannunciare la presentazione di un ordine del
giorno in tal, spera che il Governo manifesti disponibilità su ciò.

In relazione alla ricerca, rileva criticamente l’assenza di misure con-
crete anche circa gli enti pubblici di ricerca, ad eccezione di poche norme
contenute nel capo III intitolato peraltro «Altre disposizioni», a dimostra-
zione della scarsa importanza di tale segmento che invece dovrebbe costi-
tuire un settore strategico. Nel merito, giudica marginali le modifiche ine-
renti le nomine dei vertici, affermando che sarebbe stato necessario inter-
venire anche per le assunzioni degli altri enti oltre l’INGV, i quali svol-
gono attività altrettanto utili, nell’ottica di mantenere la leadership dei no-
stri settori di ricerca.

Reputa poi assai spinosa la questione dei fondi premiali, tenuto conto
che gli enti pubblici di ricerca attendono ancora la restituzione di circa
130 milioni di euro sottratti nel 2012 e non più assegnati. Dopo aver ri-
badito che la quota premiale non deve valere sulle assegnazioni ordinarie,
si sofferma sui ritardi nella selezione dei progetti, domandando maggiori
chiarimenti sull’eventuale ripresentazione del bando. Quanto alle misure
contenute nel decreto, giudica inopportuno che una quota del Fondo ordi-
nario venga assegnata in relazione alla valutazione della qualità nella ri-
cerca, atteso che essa non è aggiuntiva e che la valutazione è stata fatta
in un contesto di ristrettezze economiche. Sollecita perciò un ripensamento
e coglie l’occasione per segnalare la presentazione di un emendamento al
disegno di legge di stabilità che, da un lato, restituisce i 55 milioni di euro
tagliati dalla spending review e dall’altro prevede che questa quota ag-
giuntiva venga assegnata in base alla valutazione della qualità, in modo
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tale che l’attuale quota premiale ritorni nel Fondo ordinario. In proposito,
rammenta il parere espresso dalle Commissioni parlamentari sul riparto
del Fondo ordinario per il 2013, invocando nuovamente il ripristino del
taglio lineare.

Giudica altresı̀ risibile l’articolo 23, che tocca in maniera solo margi-
nale il problema del precariato, peraltro neanche affrontato dal decreto-
legge n. 101 del 2013, in occasione del quale sono stati inopinatamente
respinti alcuni emendamenti sulla possibilità di assunzione previa sele-
zione. Si interroga dunque sulla sorte dei precari nel momento in cui sca-
dranno i contratti e rivolge un appello al Governo affinché intervenga al-
meno con la legge di stabilità. Si augura pertanto che sia condivisa la ne-
cessità di restituire a tali soggetti quanto meno il rispetto che meritano,
ferma restando l’esigenza che siano comunque restituiti i 55 milioni di
euro, i quali del resto rappresentano una cifra esigua se rapportata al bi-
lancio dello Stato. In conclusione stigmatizza l’assenza di misure per i la-
voratori della conoscenza in tale provvedimento.

La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) giudica assai importanti gli
argomenti trattati dal decreto-legge, che avrebbero potuto costituire l’occa-
sione per dare il segno di cambiamento atteso dal Paese. Rileva invece
con rammarico che si è nuovamente persa la possibilità per dare risposte
concrete, a dispetto delle dichiarazioni programmatiche del ministro Maria
Chiara Carrozza. Si domanda poi le ragioni della scelta di un provvedi-
mento di urgenza, che reputa riduttivo in quanto affronta solo alcuni
temi senza l’ambizione di una visione di insieme. Ipotizza inoltre che il
richiamo all’intransigenza del Ministero dell’economia e delle finanze rap-
presenti di fatto un alibi per accettare interventi cosı̀ miseri, nella totale
assenza di una prospettiva di lungo periodo.

Circa gli investimenti sulla scuola, l’università e la ricerca, lamenta
che non si sia scelto un settore su cui rilanciare il Paese onde diffondere
un messaggio di speranza di carattere trasversale. Sottolinea poi che ci
sono numerosi profili trascurati dal provvedimento, come il nodo delle
pensioni, che invece chiede di affrontare.

Si sofferma a sua volta sulla situazione dei docenti che svolgono ti-
rocinio formativo attivo nonché sulla sorte degli enti pubblici di ricerca,
evidenziando altri nodi aperti a seguito dell’approvazione del decreto-
legge n. 101.

Nel giudicare assai imperfetto il bicameralismo che di fatto si è affer-
mato, osserva che molti emendamenti riguardanti il provvedimento in
esame confluiranno nel disegno di legge di stabilità, onde sanare le que-
stioni rimaste irrisolte in questa sede, benché ciò rischi di risultare incom-
prensibile all’esterno.

Pur apprezzando che le risorse investite siano pari a circa 450 milioni
di euro, ricorda infine che i tagli inferti dal precedente Governo sono stati
di circa 10 miliardi e dunque ora deve essere rimesso in moto un sistema
profondamente devastato.
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Il senatore MARIN (PdL), pur giudicando difficile da accettare un
esame preliminare cosı̀ sommario, come peraltro segnalato dalla relatrice,
anche a causa dei tempi ristretti, ritiene positivo l’impianto generale del
testo. Segnala tuttavia alcune criticità sulle quali si soffermerà durante l’e-
same in Assemblea, fra cui in primo luogo l’inadeguatezza della copertura
finanziaria, già rilevata dal senatore Mazzoni, che incide nuovamente sugli
alcolici e sui derivati dell’alcool deprimendo di fatto i consumi. Nel rile-
vare come evidentemente l’innalzamento delle tasse provoca una riduzione
dei consumi, ritiene che maggiori risorse potevano essere utilizzate per la
formazione dei ragazzi puntando però sul merito. In proposito si domanda
come possa essere riconosciuto il merito, anche a prescindere dai test di
ingresso.

Nel rilevare con rammarico come il provvedimento non segni un’ef-
fettiva inversione di tendenza, giudica comunque accettabili le soluzioni
proposte su cui potrà esserci un confronto più approfondito in Assemblea
ed esprime soddisfazione per l’ulteriore intervento sull’edilizia scolastica.

Il presidente MARCUCCI (PD), nell’apprezzare a sua volta le norme
sull’edilizia scolastica, si sofferma proprio sull’articolo 10, che da solo a
suo giudizio giustificherebbe il voto favorevole al provvedimento, tanto
più se letto unitamente alle misure in proposito già previste nel decreto-
legge cosiddetto «del fare». Ritiene infatti assai vergognoso che lo Stato
imponga ai privati il rispetto delle normative vigenti in materia di edilizia,
ma non alle scuole che rappresentano il cuore della formazione dei citta-
dini.

Giudica peraltro interessante l’ingegneria finanziaria del provvedi-
mento, condividendo l’opportunità di accedere a fondi consistenti legati
a mutui pluriennali. In questo modo, saranno infatti disponibili dai 650
agli 800 milioni per interventi a favore dell’edilizia scolastica, riferiti
alla normativa antincendio e antisismica ma anche per palestre e alloggi
universitari.

Sebbene le misure previste non risolvano in via definitiva tutti i pro-
blemi del comparto, afferma dunque che esse innescano una spinta tanto
virtuosa quanto necessaria.

Condivide altresı̀ che somme a tal fine stanziate siano in deroga al
patto di stabilità. Ritiene infatti che ciò costituisca una conquista, poiché
delinea una strategia prioritaria e consente finanziamenti adeguati in un
momento cosı̀ delicato.

Non essendoci altri iscritti nel dibattito, il PRESIDENTE dichiara
conclusa tale fase procedurale, comunicando che nella seduta pomeridiana
avranno luogo le repliche della relatrice e del Governo e inizierà l’illustra-
zione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati.

Il seguito dell’esame è rinviato.

La seduta termina alle ore 13.
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Plenaria

48ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
MARCUCCI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la

ricerca Galletti.

La seduta inizia alle ore 14,40.

IN SEDE REFERENTE

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013,
n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato

dalla Camera dei deputati

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi, nel
corso della quale – ricorda il PRESIDENTE – si è concluso il dibattito.
Comunica poi che sono stati presentati circa 300 tra emendamenti ed or-
dini del giorno, pubblicati in allegato al presente resoconto in forma prov-
visoria, che saranno esaminati successivamente alle repliche della relatrice
e del rappresentante del Governo.

Replica agli intervenuti il sottosegretario GALLETTI che ringrazia la
Commissione per la disponibilità manifestata nell’approvazione di un testo
in effetti arrivato «blindato» in seconda lettura. Rimarca comunque che
alla Camera dei deputati è stato svolto un lavoro approfondito e i circa
370 emendamenti ritenuti ammissibili sono stati esaminati in dettaglio,
tanto che il provvedimento risulta radicalmente cambiato rispetto all’im-
postazione iniziale. Nel pieno rispetto del ruolo del Parlamento, ritiene in-
fatti che le modifiche abbiano migliorato l’articolato anche se, in un con-
testo di scarsità di risorse, alcuni interventi non sono stati possibili. Resta
comunque l’impegno del Governo a sopperire alle lacune, a partire dal di-
segno di legge di stabilità.

In merito alla critica da più parti avanzata circa la mancanza di una
funzione strategica sottesa al provvedimento, conferma che esso non
aveva l’intenzione di risolvere tutti i problemi della scuola né di riformare
completamente i settori di riferimento. Esso si inserisce invece nell’ottica
di imprimere una inversione di tendenza a partire dal rifiuto di compiere
tagli lineari, puntando invece agli investimenti. Fa presente infatti che i
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circa 400 milioni di euro del provvedimento servono a dare segnali agli
studenti e alle famiglie più in difficoltà per quanto riguarda la lotta alla
dispersione scolastica, l’acquisto di libri, le facilitazioni nei trasporti, la
disponibilità del wireless nelle scuole.

Condivide peraltro pienamente le affermazioni del Presidente circa il
forte segnale sull’edilizia scolastica, che è una priorità per il Dicastero. In
proposito, sottolinea che le risorse complessive stanziate nei diversi prov-
vedimenti del Governo sull’edilizia scolastica ammontano a circa un mi-
liardo e 300 milioni in trent’anni, tenuto conto che le Regioni potranno
contrarre mutui trentennali esenti dal patto di stabilità.

Rileva indi che sono stati affrontati altri problemi centrali, come ad
esempio la questione degli inidonei, che potranno permanere nel comparto
scolastico almeno fino all’anno 2015-2016. Si tratta dunque di una rispo-
sta positiva, benché parziale, analogamente a quanto compiuto circa i bo-

nus maturità.

Risponde poi alla senatrice Puglisi, sottolineando che consentire l’ac-
cesso all’università a tutti gli studenti senza uno sbarramento all’ingresso
significherebbe immettere circa 68.000 studenti con riferimento alla sola
facoltà di medicina, in luogo degli attuali 10.000. Occorrerebbe pertanto
che il sistema universitario potesse sopportare tale afflusso, fermo re-
stando però che i posti di lavoro in uscita sono comunque connessi al nu-
mero di specialità possibili, pari attualmente a 6.000. Si interroga perciò
sull’utilità di immettere un contingente cosı̀ elevato di studenti senza
dar loro una prospettiva, con un evidente sacrificio economico per le fa-
miglie. Assicura comunque che tale tema resta a disposizione di un dibat-
tito più ampio, unitamente ad altre questioni non risolte in maniera defi-
nitiva.

Ritiene comunque che il testo impatti sulla scuola in maniera più
forte rispetto alla versione originaria, grazie anche al lavoro compiuto
in prima lettura. Preannuncia peraltro che, dati i tempi e l’impossibilità
di modificare il decreto, non potrà esprimere un giudizio positivo sugli
emendamenti, mentre assicura che il Governo valuterà analiticamente tutti
gli ordini del giorno, onde assumere impegni veri.

Replica a sua volta la relatrice GIANNINI (SCpI), la quale si unisce
al ringraziamento del Sottosegretario rammaricandosi però di non avere la
possibilità di soffermarsi sugli aspetti salienti su cui si riserva di interve-
nire in Assemblea. Manifesta peraltro soddisfazione per l’onestà dimo-
strata dal Sottosegretario, affermando che il provvedimento non ha un ca-
rattere strategico. Riconosce comunque che esso fa compiere un muta-
mento di rotta, attraverso interventi che definisce microchirurgici, la cui
sommatoria ha un impianto complessivo. Invita perciò a giudicare positivo
tale segnale con particolare riferimento al welfare studentesco. Quanto al-
l’edilizia scolastica, pur concordando con l’esigenza di rispondere ad una
reale emergenza, reputa preferibile l’investimento sul patrimonio intangi-
bile.
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Sollecita peraltro a dichiarare onestamente che alcune misure servono
a rimediare ad errori precedenti, come ad esempio in relazione al bonus
maturità. Sul piano del metodo, preannuncia che, nell’impossibilità di esa-
minare tutte le proposte emendative presentate, esprimerà un parere con-
trario, riservandosi di compiere una valutazione più analitica sugli ordini
del giorno.

Il PRESIDENTE comunica che, conformemente a quanto prospettato
questa mattina, i lavori saranno brevemente sospesi per riprendere poi in-
torno alle 15,15 e proseguiranno in concomitanza dell’Assemblea fino alle
ore 16, salvo poi riprendere nuovamente intorno alle 17,30.

La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,25.

Il PRESIDENTE avverte che si procederà all’illustrazione degli or-
dini del giorno e degli emendamenti presentati, segnalando che il parere
della Commissione bilancio sarà reso direttamente per l’Aula.

In sede di articolo 1, poiché nessuno chiede di intervenire nell’illu-
strazione, la relatrice GIANNINI (SCpI) e il sottosegretario GALLETTI
esprimono un invito al ritiro su tutte le proposte emendative, altrimenti
il parere è contrario.

Si passa alle votazioni.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, e previa sotto-
scrizione dell’emendamento 1.2 da parte del senatore BOCCHINO (M5S),
con distinte votazioni sono respinti tutti gli emendamenti presentati all’ar-
ticolo 1, ad eccezione degli emendamenti 1.4, 1.5, 1.8, 1.9 e 1.10 che sono
dichiarati decaduti.

In sede di articolo 2, previo parere favorevole della relatrice GIAN-
NINI (SCpI), il sottosegretario GALLETTI accoglie gli ordini del giorno
nn. 23, 24 e 25, mentre il n. 26 è accolto come raccomandazione. Ribadi-
sce altresı̀ l’invito a ritirare le proposte emendative, altrimenti il parere è
contrario.

Si associa la relatrice GIANNINI (SCpI).

Dopo che è stato dichiarato decaduto l’emendamento 2.1, i senatori
BOCCHINO (M5S) e SERRA (M5S) sottoscrivono il 2.2 che è posto ai
voti e respinto dalla Commissione.

In esito a successive votazioni risultano parimenti respinti gli emen-
damenti da 2.3 al 2.11.
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In sede di articolo 3, la relatrice GIANNINI (SCpI) e il sottosegreta-
rio GALLETTI esprimono un invito al ritiro su tutte le proposte emenda-
tive, altrimenti il parere è contrario.

Con successive e distinte votazioni sono dunque respinti gli emenda-
menti da 3.1 a 3.7, nonché il 3.8 cui ha aggiunto la propria firma la se-
natrice SERRA (M5S).

In ordine all’articolo 4, previo parere conforme della relatrice GIAN-
NINI (SCpI) il sottosegretario GALLETTI accoglie l’ordine del giorno n.
27. Circa l’ordine del giorno n. 28 dichiara di accoglierlo come raccoman-
dazione tenuto conto che per intervenire sulla vendita dei prodotti alimen-
tari occorre un provvedimento legislativo di competenza del Parlamento e
non del Governo. Per gli stessi motivi accoglie come raccomandazione
l’ordine del giorno n. 29. Il parere è poi contrario sugli emendamenti,
fermo restando l’invito al ritiro.

La relatrice GIANNINI (SCpI) si esprime in senso conforme al Sot-
tosegretario.

Posti separatamente ai voti, sono dunque respinti gli emendamenti da
4.1 a 4.4.

Sugli analoghi emendamenti 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8 la senatrice MUSSINI
(M5S) domanda se le ore di educazione fisica sono aggiuntive rispetto ai
quadri orari.

Il sottosegretario GALLETTI fa presente che il condivisibile obiet-
tivo di rendere curriculare l’educazione fisica nelle scuole primarie incon-
tra una difficoltà di ordine economico ed una di carattere normativo, le-
gata all’impostazione generale dell’insegnante unico. Fa presente comun-
que che esiste già un fondo per l’alfabetizzazione motoria, destinato ad
attività sperimentali in collaborazione con il CONI.

Posti ai voti sono dunque respinti gli emendamenti da 4.5 a 4.8.

Sull’ordine dei lavori prende la parola il senatore MARIN (PdL) il
quale invita i presentatori a ritirare tutti gli emendamenti, tenuto conto
che essi sono stati ripresentati anche in Assemblea.

Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) accoglie tale proposta e ritira tutti
gli emendamenti a sua firma.

Risultano poi respinti gli emendamenti 4.17 e 4.18.

In sede di articolo 5, previo parere conforme della relatrice GIAN-
NINI (SCpI) il sottosegretario GALLETTI dichiara di non accogliere l’or-
dine del giorno n. 31 mentre sugli ordini del giorno n. 32, 33, 34 e 35
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preannuncia un accoglimento come raccomandazione oppure un accogli-
mento pieno laddove essi siano riformulati inserendo, nell’impegno al Go-
verno, le parole «valutare l’opportunità di». Accoglie invece l’ordine del
giorno n. 36. Ribadisce poi l’invito a ritirare gli emendamenti, altrimenti
il parere è contrario.

Si associa la relatrice GIANNINI (SCpI).

La senatrice SERRA (M5S) insiste per la votazione dell’ordine del
giorno n. 31 che risulta respinto dalla Commissione.

La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) accoglie l’invito del Sottose-
gretario e riformula l’ordine del giorno n. 32 in un testo 2, pubblicato in
allegato al presente resoconto. Dichiara poi di ritirare tutte le proposte
emendative a sua firma.

Il sottosegretario GALLETTI accoglie dunque l’ordine del giorno n.
32 (testo 2).

La senatrice SERRA (M5S) dichiara a sua volta di ritirare tutte le
proposte emendative del suo Gruppo.

La senatrice PUGLISI (PD) fa propri gli ordini del giorno nn. 33, 34
e 35 e li trasforma in altrettanti testi 2, pubblicati in allegato al presente
resoconto, che vengono accolti dal sottosegretario GALLETTI come rifor-
mulati.

Sono dichiarati decaduti gli emendamenti 5.7, 5.8, 5.11, 5.12, 5.13,
5.25 e 5.0.1, mentre tutti i restanti emendamenti all’articolo 5 risultano ri-
tirati.

La seduta, sospesa alle ore 15,55 riprende alle ore 18,05.

In merito all’articolo 6, il sottosegretario GALLETTI manifesta un
orientamento favorevole sull’ordine del giorno n. 37 a condizione che le
parole «ad adottare gratuitamente» siano sostituite dalle seguenti «a pro-
muovere l’adozione gratuita», tenuto conto che la competenza sui libri
di testo spetta alle scuole.

La relatrice GIANNINI (SCpI) si esprime in senso conforme al Sot-
tosegretario.

La senatrice SERRA (M5S) fa proprio l’ordine del giorno n. 37 e lo
riformula in un testo 2, nel senso indicato dal Sottosegretario.
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L’ordine del giorno n. 37 (testo 2) è dunque accolto dal sottosegreta-
rio GALLETTI.

Con riferimento all’articolo 7 il sottosegretario GALLETTI accoglie
pienamente gli ordini del giorno nn. 38 e 41, mentre come raccomanda-
zione gli ordini del giorno nn. 39 e 40. Anche quanto al n. 42, è disponi-
bile ad accoglierlo come raccomandazione.

Si associa la relatrice GIANNINI (SCpI) .

Il senatore BOCCHINO (M5S) domanda chiarimenti sull’ordine del
giorno n. 42, premettendo che in ordine alle scuole paritarie il suo Gruppo
ha una visione diversa da quella del ministro Maria Chiara Carrozza. Sot-
tolinea comunque che l’atto di indirizzo chiede di assoggettare le scuole
paritarie agli stessi obblighi previsti per le scuole pubbliche; invoca per-
tanto un ripensamento da parte del Sottosegretario onde acconsentire un
accoglimento pieno.

Il sottosegretario GALLETTI chiarisce che, con riferimento al primo
impegno, si rischia di gravare eccessivamente sugli Uffici scolastici pro-
vinciali, mentre nulla osta ad accogliere il secondo impegno. Propone per-
tanto di sostituire le parole «a sancire l’obbligo» con le seguenti «a valu-
tare l’opportunità di sancire l’obbligo» nel primo impegno. In questo caso,
l’ordine del giorno può essere accolto pienamente.

Il senatore BOCCHINO (M5S) riformula l’ordine del giorno n. 42 in
un testo 2, che risulta dunque accolto dal sottosegretario GALLETTI, il
quale accoglie altresı̀ l’ordine del giorno n. 43, riferito all’articolo 10.

In sede di articolo 11, il sottosegretario GALLETTI manifesta un
orientamento contrario sull’ordine del giorno n. 44, mentre accoglie l’or-
dine del giorno n. 45 a cui aggiungono la propria firma le senatrici DI
GIORGI (PD) e PUGLISI (PD).

La senatrice BIGNAMI (M5S) giudica iniquo che le risorse dell’arti-
colo 11 siano distribuite in base al numero di edifici interessati reputando
preferibile far riferimento alle cubature.

Il sottosegretario GALLETTI puntualizza che il riferimento alle cuba-
ture richiederebbe uno sforzo eccessivo per le amministrazioni. Propone
pertanto una diversa formulazione dell’ultimo impegno al Governo, nel-
l’ottica di valutare la possibilità di assegnare le predette risorse in base
al summenzionato criterio.

La senatrice BIGNAMI (M5S) riformula conseguentemente l’ordine
del giorno n. 44 in un testo 2, che è accolto dal sottosegretario GAL-
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LETTI, il quale accoglie altresı̀ l’ordine del giorno n. 46 relativo all’arti-
colo 13.

In sede di articolo 15, il sottosegretario GALLETTI accoglie l’ordine
del giorno n. 47, mentre non accoglie l’ordine del giorno n. 48. Circa l’or-
dine del giorno n. 49 dichiara di accogliere i primi tre punti mentre ma-
nifesta un parere contrario rispetto al punto n. 4. Analogamente, sull’or-
dine del giorno n. 50 accoglie gli impegni di cui alle lettere a, b e c, espri-
mendosi invece negativamente su quello di cui alla lettera d. Non accoglie
poi gli ordini del giorno nn. 51 e 52, segnalando a tale ultimo riguardo che
esso è contrario al testo del decreto. Accoglie invece come raccomanda-
zione l’ordine del giorno n. 53, sottoscritto dalla senatrice PUGLISI (PD).

La relatrice GIANNINI (SCpI) si esprime in senso conforme al rap-
presentante del Governo.

Relativamente all’ordine del giorno n. 48 il senatore BOCCHINO
(M5S) ritiene che si tratti di una questione assai spinosa inerente i precari
della scuola i quali hanno subito un danno a seguito della cancellazione
della possibilità di monetizzare le ferie per il solo anno 2012-2013. Nel
ravvisare pertanto una certa confusione normativa, reputa necessario tute-
lare i diritti acquisiti e dunque insiste per la votazione dell’ordine del
giorno.

Il sottosegretario GALLETTI conferma il proprio orientamento nega-
tivo, manifestando con forza la volontà di non creare aspettative che non
possono essere rispettate.

Posto ai voti è dunque respinto l’ordine del giorno n. 48.

Il senatore BOCCHINO (M5S) interviene poi sull’ordine del giorno
n. 49, ringraziando il Sottosegretario per l’accoglimento degli impegni ri-
feriti ai punti nn. 1, 2 e 3. Chiede tuttavia un ripensamento sull’impegno
n. 4 che riguarda la riorganizzazione delle classi di concorso per i docenti
iscritti nelle graduatorie ad esaurimento.

Il sottosegretario GALLETTI fa presente che è in corso un approfon-
dimento e che dunque il Dicastero non ha ancora elaborato una linea de-
finita.

Il senatore BOCCHINO (M5S) riformula comunque sia l’ordine del
giorno n. 49 che il n. 50 in un testo 2, che risultano entrambi accolti
dal sottosegretario GALLETTI.

La senatrice BIGNAMI (M5S) insiste per la votazione dell’ordine del
giorno n. 51, che posto ai voti è respinto dalla Commissione.



5 novembre 2013 7ª Commissione– 50 –

Con riferimento all’ordine del giorno n. 52 la senatrice BIGNAMI
(M5S) denuncia i danni conseguenti all’unificazione delle aree disciplinari
di sostegno previste dall’articolo 15, affermando che l’attività formativa
del docente specializzato non può prescindere dalle sue competenze e co-
noscenze di base. Dopo aver richiamato una recente sentenza del Consi-
glio di Stato che sancisce il diritto all’istruzione del disabile e il diritto
di avere insegnanti di sostegno con competenze specifiche, stigmatizza
che il testo finirà per attribuire indebiti vantaggi a persone che probabil-
mente non lo meritano, portando ad un disastro per gli alunni con disabi-
lità e innescando ovvie proteste da parte dei genitori.

Il sottosegretario GALLETTI ribadisce che il testo è stato su questo
punto modificato dalla VII Commissione della Camera dei deputati all’u-
nanimità dei Gruppi con la sola astensione del Movimento 5 stelle. Si di-
chiara pertanto impossibilitato ad esprimere un orientamento favorevole su
una proposta che smentisce quanto invece approvato in prima lettura, ma-
nifestando stupore per un ripensamento da parte di un Gruppo nel passag-
gio tra la prima e la seconda lettura.

La relatrice GIANNINI (SCpI), al di là delle tensioni che certi deli-
cati argomenti suscitano, riferisce di aver ricevuto numerose segnalazioni
da diverse parti, in alcuni casi favorevoli all’area unica. Data l’impossibi-
lità di un approfondimento in questa sede e considerato il valore tutto
sommato simbolico dell’atto di indirizzo, invita ad una riformulazione
che lasci la possibilità di un ripensamento futuro, onde non marginalizzare
il tema.

Il PRESIDENTE, considerato che tutti gli ordini del giorno e emen-
damenti sono stati ripresentati in Assemblea, propone di ritirarlo e di rin-
viare l’approfondimento all’esame dell’Aula anche in vista di una riformu-
lazione che solleciti l’Esecutivo ad adottare un certo tipo di indirizzo
senza contraddire la legislazione vigente.

Dopo un ulteriore intervento della senatrice BIGNAMI (M5S), che
propone di mantenere l’area unica solo laddove si è lontani dal raggiungi-
mento degli obiettivi minimi, prende la parola la senatrice PUGLISI (PD)

la quale condivide il contenuto dell’ordine del giorno su cui è maturato un
dibattito interno al suo Gruppo. Precisa comunque che nelle scuole supe-
riori occorre un supporto distinto per discipline e dunque, tenuto conto
della delicatezza dell’argomento, concorda con l’ipotesi di un rinvio
onde elaborare una corretta indicazione al Governo.

Il senatore BOCCHINO (M5S), nel comprendere la posizione del Sot-
tosegretario, rileva criticamente come tale circostanza mostri il limite in-
trinseco dell’esame in corso. Nega comunque che vi sia alcuna offesa le-
gislativa nel pronunciarsi in senso contrario rispetto a quanto approvato
dall’altro ramo del Parlamento, tanto più che il Senato è stato schiacciato
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nelle sue prerogative. Se invece ci fossero stati i tempi adeguati, il de-
creto-legge sarebbe senz’altro stato modificato.

Il senatore MAZZONI (PdL) ritiene a sua volta che non vi sia alcuno
sgarbo istituzionale ma possa invece essere segnalata un’esigenza di cor-
rezione.

Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita a
tener conto dei tempi di scadenza del decreto.

Il senatore LIUZZI (PdL), alla luce delle considerazioni avanzate,
ravvisa i fondamenti del bicameralismo proprio nell’esigenza di valuta-
zioni diverse. Si associa dunque alla proposta del Presidente di riformulare
l’ordine del giorno per l’esame in Assemblea.

Il senatore MARTINI (PD) invita a circoscrivere l’ambito di discus-
sione, evitando riflessioni sul bicameralismo in generale. Ritiene comun-
que che l’argomento non sia banale e dunque sollecita un ulteriore appro-
fondimento onde impegnare il Governo senza che ciò contrasti con la
legge.

La relatrice GIANNINI (SCpI) e il senatore MINEO (PD) suggeri-
scono alcune riformulazioni.

Il PRESIDENTE tiene a precisare che non si può, attraverso un atto
di indirizzo, impegnare il Governo a non applicare una legge dello Stato.
Si può invece tutt’al più chiedere all’Esecutivo di compiere gli approfon-
dimenti necessari, nelle more dell’entrata in vigore della nuova normativa,
onde verificare se ne occorre una modifica. Nel sollecitare una riflessione
politica all’interno dei Gruppi, ribadisce la proposta di rinviare la discus-
sione all’Aula.

Su richiesta della senatrice BIGNAMI (M5S) l’ordine del giorno n.
52 è accantonato.

In sede di articolo 16, il sottosegretario GALLETTI accoglie come
raccomandazione l’ordine del giorno n. 58.

In sede di articolo 17, il sottosegretario GALLETTI accoglie l’ordine
del giorno n. 54, cui i senatori MAZZONI (PdL) e DI GIORGI (PD) ag-
giungono la loro firma.

Gli emendamenti 17.4 e 17.9 sono dichiarati decaduti per assenza dei
proponenti.

In sede di articolo 19, il sottosegretario GALLETTI accoglie piena-
mente gli ordini del giorno nn. 55 e 56 e come raccomandazione il n.
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57, cui il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ag-
giunge la propria firma.

L’emendamento 19.5 è dichiarato decaduto.

Passando all’articolo 20, il sottosegretario GALLETTI accoglie come
raccomandazione gli ordini del giorno nn. 67 e 68.

Con riguardo all’articolo 21, il sottosegretario GALLETTI dichiara di
non poter accogliere l’ordine del giorno n. 59, in quanto contrario alle gra-
duatorie nazionali.

Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira
l’ordine del giorno n. 59.

Il sottosegretario GALLETTI accoglie invece l’ordine del giorno n.
60, cui aggiungono la propria firma i senatori BUEMI (Aut (SVP, UV,
PATT, UPT)-PSI-MAIE) e PUGLISI (PD).

Gli emendamenti 21.2 e 21.3 sono dichiarati decaduti.

Passando all’articolo 22, il sottosegretario GALLETTI dichiara di
non poter accogliere gli ordini del giorno nn. 61 e 63 che, su richiesta
del senatore BOCCHINO (M5S), sono posti ai voti e respinti, previa di-
chiarazione di voto contraria del senatore MARIN (PdL) con specifico ri-
guardo all’ordine del giorno n. 63.

Quanto all’ordine del giorno n. 62, il sottosegretario GALLETTI si
dichiara disponibile ad accoglierlo qualora sia modificato l’impegno al
Governo nel senso di aggiungere le parole «valutare l’opportunità di».

Il senatore BOCCHINO (M5S) sottolinea la delicatezza dell’argo-
mento, osservando che, per essere veramente indipendente, la nomina
dei componenti del Consiglio direttivo dell’ANVUR dovrebbe essere fatta
direttamente dal comitato di selezione, anziché dal Ministro nell’ambito di
un elenco compilato da quest’ultimo.

Il presidente MARCUCCI (PD) sottolinea come le modalità di no-
mina dei componenti del Consiglio direttivo siano fissate dalla legge e
non possano essere modificate con un ordine del giorno.

Si associa il sottosegretario GALLETTI il quale conferma la disponi-
bilità ad accogliere l’ordine del giorno solo se riformulato.

Il senatore BOCCHINO (M5S) accede alla richiesta del Sottosegreta-
rio e riformula l’ordine del giorno n. 62 in un testo 2, che viene accolto
dal Governo.
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In sede di articolo 23, il sottosegretario GALLETTI si dichiara dispo-
nibile ad accogliere l’ordine del giorno n. 64 se il primo impegno al Go-
verno fosse riformulato in senso di inserire le parole «valutare l’opportu-
nità di».

Il senatore BOCCHINO (M5S) lamenta che il decreto ministeriale n.
713 del 2013 non abbia previsto, a differenza di quello del 2012, una clau-
sola di salvaguardia per impedire che alcune università, pur virtuose ai
sensi del decreto legislativo n. 49 del 2012, subiscano comunque una ri-
duzione di punti organico e si collochino al di sotto del 20 per cento
del turn over. Auspica perciò un’azione correttiva che eviti una distribu-
zione iniqua dei punti organico, penalizzante per talune università vir-
tuose. Del resto, ricorda, anche il ministro Carrozza si è più volte dichia-
rata favorevole ad una revisione in questo senso. Invita perciò il Governo
ad accogliere pienamente l’ordine del giorno proposto.

La relatrice GIANNINI (SCpI) conferma che il ministro Carrozza ha
più volte dichiarato la propria apertura alla revisione delle modalità di di-
stribuzione dei punti organico. Invita tuttavia il presentatore ad accogliere
la riformulazione suggerita dal Governo, onde evitare una bocciatura del-
l’ordine del giorno, che invece potrebbe mantenere viva l’attenzione sul
tema.

Il senatore BOCCHINO (M5S) accoglie conclusivamente la proposta
del Governo e presenta l’ordine del giorno n. 64 (testo 2), che viene ac-
colto dal sottosegretario GALLETTI, il quale accoglie altresı̀ l’ordine del
giorno n. 65. Non accoglie invece l’ordine del giorno n. 66.

Il senatore BOCCHINO (M5S), ricordando di aver presentato un
emendamento nel medesimo senso al disegno di legge di stabilità, prefe-
risce ritirare l’ordine del giorno n. 66.

In sede di articolo 24, il sottosegretario GALLETTI accoglie come
raccomandazione l’ordine del giorno n. 69 e, passando all’articolo 26, ac-
coglie l’ordine del giorno n. 70, cui aggiunge la propria firma il senatore
BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).

Con riferimento all’articolo 27, il sottosegretario GALLETTI acco-
glie come raccomandazione l’ordine del giorno n. 71.

Passando agli ordini del giorno di carattere generale, il sottosegretario
GALLETTI accoglie i nn. 1, 3, 7, 13, 14, 16, 17, 18 (sottoscritto dalla se-
natrice PUGLISI (PD)), 20 e 21 (sottoscritto anche dal senatore BUEMI
(Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)). Accoglie invece come racco-
mandazione gli ordini del giorno nn. 4 (sottoscritto dalla senatrice PU-
GLISI (PD)), 10, 12 (a cui aggiungono la propria firma i senatori PU-
GLISI (PD) e BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)), 15, 19,
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22 (sottoscritto dai senatori PUGLISI (PD) e BUEMI (Aut (SVP, UV,

PATT, UPT)-PSI-MAIE)) e 30 (a cui aggiunge la propria firma il senatore
LIUZZI (PdL)).

Non accoglie invece l’ordine del giorno n. 8 che risulta ritirato dalla
senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL).

Il sottosegretario Galletti chiede poi ai presentatori degli emenda-
menti nn. 2, 6 e 9 di modificare le rispettive proposte aggiungendo agli
impegni del Governo le parole «valutare l’opportunità di». Quanto all’or-
dine del giorno n. 5, invita a sopprimere le parole «del provvedimento in
oggetto» e, quanto all’ordine del giorno n. 11 invita a sopprimere il se-
condo impegno al Governo.

La senatrice BIGNAMI (M5S) accoglie la proposta di Governo e pre-
senta l’ordine del giorno n. 2 (testo 2), che è accolto dal Governo.

La senatrice PUGLISI (PD) sottoscrive gli ordini del giorno nn. 5 e 6
e li riformula in un testo 2. Riformula altresı̀ in un testo 2 l’ordine del
giorno n. 11. Tutti e tre gli ordini del giorno sono accolti dal Governo
come riformulati.

Anche la senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) accoglie la proposta del
Governo e riformula l’ordine del giorno n. 9 in un testo 2, che è accolto
dal Governo.

Quanto all’ordine del giorno n. 52, precedentemente accantonato, la
senatrice BIGNAMI (M5S) dichiara di ritirarlo onde acconsentire un ap-
profondimento in vista dell’esame in Assemblea.

Il senatore MARTINI (PD) comunica infine di non aver fatto in
tempo a presentare un ordine del giorno sugli istituti musicali pareggiati,
che impegni il Governo a distribuire sollecitamente le risorse stanziate dal
provvedimento, onde corrispondere alle pressanti difficoltà economiche di
detti enti. Chiede quindi alla relatrice Giannini la disponibilità a presen-
tarlo in Assemblea.

La relatrice GIANNINI (SCpI) fornisce assicurazioni in tal senso.

Concluso l’esame degli ordini del giorno e degli emendamenti, la
Commissione conferisce infine mandato alla relatrice Giannini a riferire
favorevolmente in Aula sul provvedimento in titolo, nel testo approvato
dalla Camera dei deputati autorizzandola a richiedere di svolgere la rela-
zione orale e a recepire gli eventuali pareri espressi dalla Commissione
bilancio ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.
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SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il PRESIDENTE comunica che la seduta, già convocata per domani,
mercoledı̀ 6 novembre, alle ore 9, non avrà luogo.

Prende atto la Commissione.

La seduta termina alle ore 19,20.
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ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI

AL DISEGNO DI LEGGE N. 1150

G/1150/1/7ª

Puglisi, Idem, Di Giorgi, Marcucci, Martini, Mineo, Tocci, Zavoli

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

l’entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzial-
mente i parametri per la formazione delle pluriclassi previsti dal decreto
ministeriale n. 331 del 1998 che ne fissava il limite massimo a 12 alunni,
prevedendone l’istituzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi
diverse non sia superiore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al
10 per cento se ci sono nuove iscrizioni nel corso dell’anno, senza che si
abbia il diritto allo sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di
tutto ciò, si sia determinato un sovraffollamento delle pluriclassi con gravi
disagi per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;

ritenuto che:

diciotto alunni in una pluriclasse siano troppi per offrire un am-
biente favorevole alla crescita integrale dei bambini e delle bambine,
non può garantire una didattica di qualità in un ambiente educativo sereno,
non può favorire la formazione adeguata di ciascuno studente, nel rispetto
dei suoi ritmi di crescita e di apprendimento, creando piuttosto ansia, e
timore nell’affrontare in modo adeguato i successivi gradi di istruzione;

considerato che:

chi vive in montagna o nelle piccole isole, affronta ogni giorno
tante difficoltà, sia per motivi di lavoro, sia per motivi socio culturali,
la scuola non deve essere un’ulteriore penalizzazione;

le realtà scolastiche delle scuole montane e delle piccole isole, che
operano già in condizioni di disagio devono poter offrire uno svolgimento
dell’attività educativa comunque stimolante ad alunni di età diverse. La
buona volontà degli insegnanti però in condizioni di sovraffollamento
non basta a garantire il diritto allo studio per tutti, che deve essere assi-
curato anche a vive in montagna o nelle piccole isole,
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impegna il Governo a valutare la possibilità di tornare per le pluri-
classi ad numerosità di studenti massima di 12 alunni.

G/1150/2/7ª

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

l’entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzial-
mente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l’isti-
tuzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia su-
periore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci
sono nuove iscrizioni nel corso dell’anno, senza che si abbia il diritto allo
sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di tutto ciò, si sia
determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con gravi disagi
per gli alunni e gli insegnanti che vi operano;

il decreto ministeriale n. 331 del 1998 prevedeva invece un totale
massimo di dodici bambini per le pluriclassi;

ritenuto che:

diciotto alunni in una pluriclasse sono troppi per poter garantire un
ambiente favorevole alla crescita integrale dei bambini, un servizio didat-
tico di qualità, al fine di favorire al meglio il processo di formazione di
ciascuna studente nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi di apprendi-
mento;

considerato che:

le realtà scolastiche montane sono costrette ad operare in condi-
zioni di disagio, sia per quanto riguarda un positivo e stimolante svolgi-
mento dell’attività ed ucativo-didattica, sia per l’offerta formativa, piutto-
sto limitata rispetto ad altre realtà,

impegna il governo:

a ripristinare la composizione massima di dodici alunni nelle plu-
riclassi cosı̀ come era previsto dal decreto ministeriale n. 331 del 1998 an-
tecedente alla riforma Gelmini, al fine di trovare soluzioni adeguate a cia-
scuna realtà scolastica e l’offerta formativa possa risultare essere digni-
tosa.
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G/1150/3/7ª

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

l’entrata in vigore della riforma Gelmini ha modificato sostanzial-
mente i parametri per la formazione delle pluriclassi, prevedendone l’isti-
tuzione qualora il totale dei bambini frequentanti classi diverse non sia su-
periore a 18, visto che tale limite può aumentare fino al 10 per cento se ci
sono nuove iscrizioni nel corso dell’anno, senza che si abbia il diritto allo
sdoppiamento delle classi, ne consegue che a seguito di tutto ciò, si sia
determinato un maggiore affollamento delle pluriclassi con grave disagio
per gli alunni e gli insegnanti che vi operano (il decreto ministeriale n.
331 del 1998 prevedeva, invece un totale massimo di 12 alunni);

ritenuto che:

diciotto alunni in una pluriclasse siano tanti e che la scuola, in que-
ste condizioni, non possa offrire un ambiente favorevole alla crescita inte-
grale dei bambini, non possa garantire un servizio didattico di qualità in
un ambiente educativo sereno e stimolante, non possa favorire al meglio
il processo di formazione di ciascun studente, nel rispetto dei suoi ritmi
e dei suoi tempi di apprendimento, creando, invece, negli alunni confu-
sione e disorientamento influenzando in modo negativo il loro percorso
formativo;

considerato che:

molte realtà scolastiche, come per esempio le scuole di montagna,
sono costrette ad operare in condizioni di disagio, sia per quanto riguarda
un positivo e stimolante svolgimento dell’attività educativo-didattica, sia
per l’offerta formativa, piuttosto limitata rispetto alle altre realtà, che in
tali condizioni riescono ad offrire. Spesso la buona volontà di chi opera
nella scuola non è sufficiente, occorre che sia garantito il diritto allo stu-
dio per tutti, anche per gli studenti che vivono in montagna, diritto che lo
stesso Ministero dell’istruzione, università e ricerca ha assicurato;

chi vive in montagna e in zone geograficamente penalizzate, ogni
giorno affronta tante difficoltà, sia per motivi di lavoro, sia per motivi so-
cio-culturali e la scuola non deve essere un’ulteriore penalizzazione,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di trovare immediate ed adeguate soluzioni
a ciascuna realtà scolastica, per rendere l’offerta formativa veramente di-
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gnitosa, visto che l’applicazione dei parametri della riforma Gelmini ha
determinato notevoli problemi e disagi.

G/1150/4/7ª
Favero

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

l’articolo 63, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, dispone la giurisdizione del giudice amministrativo sulle controversie
in materia di procedure concorsuali per l’assunzione dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni;

la natura concorsuale delle graduatorie ad esaurimento del perso-
nale docente dell’amministrazione e delle istituzioni scolastiche si rileva
all’articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n.
296, recante il piano triennale per l’assunzione a tempo indeterminato
di personale docente per gli anni 2007-2009;

la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 febbraio 2011, n. 41, ha
dichiarato l’illegittimità del comma 4-ter dell’articolo 1 del decreto-legge
25 settembre 2009, n. 134, il quale reca l’interpretazione autentica delle
disposizioni contenute nella lettera c) comma 605, dell’articolo 1 della ci-
tata legge n. 296 del 2006, disponendo che la lettera c) si interpreta nel
senso che nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle gra-
duatorie permanenti di cui all’articolo 1 del decreto-legge 7 aprile 2004,
n. 97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143,
è consentito ai docenti che ne fanno esplicita richiesta, oltre che la perma-
nenza nella provincia prescelta in occasione dell’aggiornamento delle sud-
dette graduatorie per il biennio scolastico 2007-2008 e 2008-2009, di es-
sere inseriti anche nelle graduatorie di altre province dopo l’ultima posi-
zione di III fascia nelle graduatorie medesime;

considerato che:

una maggiore economicità e efficacia della certezza di diritto si
rende necessaria nella gestione del contenzioso pendente relativo alla va-
lutazione dei titoli dei docenti inseriti nelle graduatorie ad esaurimento;

tutto ciò premesso e considerato,

impegna il Governo:

ad adottare opportuni interventi normativi al fine di precisare la
giurisdizione del giudice amministrativo relativamente alla controversie
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concernenti la valutazione dei titoli e la posizione assunta nelle graduato-
rie ad esaurimento del personale docente per evitare discriminazioni nelle
differenti zone del territorio nazionale.

G/1150/5/7ª

Prezzopane

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

i Direttori dei servizi generali ed amministrativi del comparto
scuola, già responsabili amministrativi, sono stati inquadrati nel nuovo
profilo a far data dal 1º settembre 2000, ai sensi dell’articolo 34 del Con-
tratto collettivo nazionale del lavoro (CCNL) del 26 maggio 1999;

agli stessi, a livello retributivo, è stato applicato il meccanismo
della temporizzazione ai sensi dell’articolo 8 del CCNL del 15 marzo
2001, il che ha comportato una forte decurtazione dell’anzianità di servi-
zio;

l’Amministrazione avrebbe dovuto applicare il disposto dell’arti-
colo 66, comma 6 del CCNL 1995, ai sensi del quale «restano confermate,
al fine del riconoscimento dei servizi di ruolo e non di ruolo eventual-
mente prestati anteriormente alla nomina in ruolo e alla conseguente sti-
pulazione del contratto individuale di lavoro a tempo indeterminato, le
norme di cui al decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 26 luglio 1970, n. 576, e successive modificazioni
ed integrazioni, nonché le relative disposizioni di applicazione, cosı̀ come
definite dall’articolo 4 decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto
1988, n. 399»;

la disposizione ex citato articolo 66 espressamente richiama l’arti-
colo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 399 del 1988, ed è
stata da ultimo confermata dall’articolo 142 del CCNL del 24 luglio 2003,
secondo il quale «continua a trovare applicazione nel comparto scuola
l’articolo 66, commi 6 e 7 del Contratto collettivo nazionale del lavoro
del 4 agosto 1995»;

il Ministro della pubblica istruzione con circolare del 19 marzo
2007 ha esplicitamente disposto il riconoscimento dell’intera anzianità
di servizio e quindi l’applicazione del citato articolo 66 in favore dei Di-
rettori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati a partire dal 1º set-
tembre 2003;

in tal modo, sono però rimasti esclusi in modo discriminatorio i
Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati prima del 2003;
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tutto questo considerato non può sostenersi che l’articolo 8 del
CCNL del 2001 abbia abrogato la disposizione di cui all’articolo 66,
comma 6, del CCNL del 1995, proprio in quanto il contratto 2003, esclu-
dendo dal novero delle norme da disapplicarsi l’articolo 66, comma 6, in-
duce a ritenere che tale articolo sia allo stato ancora vigente, altrimenti il
Contratto collettivo nazionale del lavoro avrebbe dovuto reintrodurre la
norma e non limitarsi ad affermare la sua salvaguardia,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di introdurre, nel provvedimento in og-
getto, la previsione dell’esplicita applicazione nel comparto scuola dell’ar-
ticolo 66, commi 6 e 7 del Contratto collettivo nazionale del lavoro del 4
agosto 1995, garantendo cosı̀ il riconoscimento dell’intera anzianità di ser-
vizio anche ai Direttori dei servizi generali ed amministrativi inquadrati
prima del 2003.

G/1150/6/7ª

Orrù

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

visti gli articoli 399 e 400 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.
297, che disciplinano l’organizzazione dei concorsi a cattedra sulla base di
una previsione triennale dei posti vacanti e disponibili e prescrivono la
pubblicazione di una graduatoria di merito dove sono inseriti i candidati
che hanno superato tutte le prove e a cui è riconosciuta l’abilitazione se
sprovvisti, ai fini dell’assunzione per il 50 per cento dei posti annualmente
autorizzati;

vista la sentenza n. 41 del 9 febbraio 2011 della Corte costituzio-
nale con cui si ricorda come i docenti idonei al concorso ordinario siano
stati sempre inseriti nella terza fascia delle graduatorie permanenti trasfor-
mate ad esaurimento di cui all’articolo 1, comma 605 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, ai fini delle assunzioni,

considerato che l’articolo 13 del DDG n. 82 del 24 settembre 2012
relativo al bando dell’ultimo concorso a cattedra, nel prevedere la pubbli-
cazione delle graduatorie di merito non ne ha specificato né la validità né
l’utilizzo ai fini delle immissioni in ruolo degli idonei negli anni succes-
sivi all’A.S. 2014/2015, riconoscendo l’abilitazione conseguita soltanto ai
vincitori;
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preso atto dell’allegato A alla circolare Miur n. 21 del 21 agosto
2013 che nelle istruzioni operative relative alle immissioni in ruolo auto-
rizzate per l’A.S. 2013/2014 disponeva la cessazione dell’utilizzo delle
graduatorie di merito dei precedenti concorsi laddove pubblicate le nuove
graduatorie di merito previste dal DDG n. 82 del 24 settembre 2012 e l’u-
tilizzo delle nuove graduatorie di merito per l’assunzione dei vincitori an-
che negli anni successivi,

impegna il Governo:

ad approvare le opportune determinazioni perché le graduatorie di
merito siano utilizzate per le assunzioni da disporre negli anni scolastici
successivi all’A.S. 2014-2015, anche per gli idonei e a riconoscere agli
idonei l’abilitazione conseguita al termine del superamento della fase con-
corsuale ai fini dell’inserimento nella terza fascia delle graduatorie ad
esaurimento prima del prossimo aggiornamento triennale attraverso uno
specifico intervento normativo.

G/1150/7/7ª

Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

grazie agIi spazi messi a disposizione dell’Istituto comprensivo
Mascagni da parte dell’Assessorato all’istruzione pubblica del comune
di Prato, l’Istituto ha presentato un progetto condiviso con la rete delle
scuole, in contatto con l’università;

si tratta dell’attivazione, a partire dall’anno scolastico 2013-2014,
di un Laboratorio scientifico didattico pratese;

questa risorsa risulta molto preziosa, sia per il tipo di formazione
logico-matematica che è alla base della mentalità e della cultura attual-
mente dominanti, sia per l’approccio di integrazione tra le varie comunità
interessante in un momento in cui vengono ad affermarsi le seconde gene-
razioni dei migranti;

in particolare il Laboratorio avrà le seguenti finalità e caratterisli-
che:

promuovere la diffusione della conoscenza scientifica e matema-
tica, attraverso gli strumenti della laboratorialità, del cooperative learning

e del peer tutoring/coaching sulla scia di analoghe esperienze esistenti sui
piano nazionale e internazionale;
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privilegiare a tal fine, inizialmente, la matematica, la fisica, la
biologia e la chimica come discipline di riferimento; in tempi successivi
ci si augura di ampliare l’offerta formativa ad altre discipline;

proporre ai giovani e alla cittadinanza occasioni di apprendere,
anche in forma Iudica, e di approfondire la conoscenza nei settori indicati,
mediante la partecipazione ai laboratori sia insieme alla propria classe, sia
individualmerue o in gruppi liberi, secondo modalità e orari da concor-
dare;

offrire ai docenti delle scuole dell’infanzia e del I ciclo di istru-
zione un punto di riferimento e alcune proposte da integrare pienamente
nella propria attività didattica, al fine della promozione di una didattica
di qualità nelle discipline sopra ricordate;

selezionare e realizzare proposte di exhibit e attività che siano
coerenti con le indicazioni relative a tali ordini di scuole e con le attuali
conoscenze della ricerca scientifica e didattica, da predisporre e gestire
sotto la direzione di persone di indubbia e riconosci uta esperienza in
tali settori;

proporre occasioni di reale integrazione e collaborazione reci-
proca fra studenti italiani e di altre etnie, con particolare riferimento
alla comunità cinese;

coinvolgere gli studenti universitari pratesi, attraverso la collabo-
razione con il PIN e l’Università di Firenze, per una trasmissione di cono-
scenze e come testimonianza e impegno contro la dispersione scolastica;

il Laboratorio scientifico didattico Pratese avrà la sua sede in locali
appositamente individuati e già affidati al dirigente scolastico dell’istituto
comprensivo Mascagni del comune di Prato;

l’opportunità di una offerta formativa sulle materie scientifiche e
matematiche potrebbe essere condivisa anche da altri istituti scolastici
con un progetto comune, che preveda la fruibilı̀tà del progetto a tutte le
scuole del comprensorio;

in un simile contesto, potrebbe essere creato un coordinamento tra
istituti e l’istituto comprensivo Mascaglli potrebbe proporsi come capofila
per l’individuazione del soggetto attuatore del progetto e per la gestione
del laboratorio stesso nelle forme più adeguate, al fine di assicurare che
tale Laboratorio possa costituirsi, avviare quanto prima le proprie attività
e garantire negli anni il proprio funzionamento in maniera costante per la
realizzazione degli scopi indicati;

in questa prima fase, una volta acquisita la disponibilità del Co-
mune a mettere a disposizione gli spazi, occorrerà reperire gli adeguati fi-
nanziamenti per l’acquisto degli arredi, della dotazione iniziale di attrez-
zature e per il funzionamento della gestione nel primo triennio;

nel triennio di avviamento, il Laboratorio dovrà rendersi autonomo
gradualmente, in modo da poter coprire con gli introiti le spese di gestione
e funzionamento;

contestualmenle. attraverso il coordinamemo dell’istituto compren-
sivo Mascagni, l’esperienza potrà essere proposta per progetti e finanzia-
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menti di natura pubblica e privata, che consentano con tempo di estendere
ed arricchire le competenze del Laboratorio;

gli spazi potrebbero inoltre essere destinati anche ad altre attività
legate a tematiche dell’apprendimento scolastico, aventi anch’esse un inte-
resse diffuso per tutte le scuole, come ad esempio i disturbi specifici di
apprendimento. In tal caso, la sede del laboratorio potrebbe divenire un
importante punto di incontro con le famiglie a livello cittadino;

I anno

si ipotizza di strutturare e attivare i seguenti lilboratori, individuati
per livello di difficoltà:

scuola primaria: Matematica 3 – Fisica/Scienze della terra 1 –
Biologia/Scienze Naturali 1 Scuola Secondaria di I grado: Matematica 3
– Fisica 2 – Scienze della terra 1 – Biologia/Scienze Naturali 1;

di conseguenza andranno arredate e attrezzate 3 stanze più una
stanza di accoglienza. Ogni stanza dovrà essere dotata di 4 o 5 tavoli
per mensa da 8 persone; circa 25 sedie ed un armadio con chiavi per il
materiale e le attrezzature. La stanza di accoglienza dovrà essere dotata
di due scrivanie con personal computer ed attrezzata per l’attesa ed i col-
loqui con poltrone;

inoltre, i laboratori necessitano delle attrezzature tecnico-scienti-
fiche adeguate alle attività per le materie del progeuo;

al finanziamento provvederà l’Amministrazione comunale, oltre
a soggetti e associazioni pubbliche o private che potranno sostenere e
sponsorizzare l’iniziativa;

II anno

in base al successo dell’esperienza dell’anno precedente, si ipo-
tizza di strutturare e attivare, oltre ai precedenti, i seguenti laboratori:

scuola dell’Infanzia: Matematica 2 – Fisica 1 – Scienze natu-
rali 1;

scuola primaria: Matematica 2 – Fisica/Scienze della terra 1 –
Biologia / Scienze Naturali 1;

scuola secondaria di I grado: Matematica 1 – Fisica 2 – Chi-
mica 1 – Biologia/Scienze Naturali 1;

di conseguenza andranno arredate e attrezzate altre 2-3 stanze,
con le dotazioni sopra elencate;

per i nuovi laboratori accorreranno inoltre le attrezzature, come
sopra;

per il finanziamento vale quanto sopra riportato.

III anno

non si pensa di attivare altri laboratori;

sarà necessario rivedere e sistemare i precedenti,
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impegna il governo a valutare l’opportunità di sostenere l’attività del
Laboratorio scientifico direttivo pratese.

G/1150/8/7ª

Stefano, Petraglia

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

partire dagli anni novanta del secolo scorso, furono sviluppate po-
litiche attive di lavoro per far fronte all’emergenza lavorativa di lavoratoi
in cassa integrazione, in mobilità e disoccupati di lungo corso, creando la
figura del lavoro socialmente utile (LSU) da svolgere a favore degli Enti
Locali (comuni e province);

ai lavoratori impiegati veniva corrisposto un sussidio, pagato dallo
Stato, senza che tra essi e i soggetti ai quali veniva prestata l’attività la-
vorativa si instaurasse un rapporto di lavoro subordinato;

la costante giurisprudenza amministrativa ha infatti precisato che:
«le caratteristiche dei lavori socialmente utili non ne consentono la quali-
ficazione come rapporto di impiego; e ciò per la considerazione che il rap-
porto dei lavoratori socialmente utili trae origine da motivi assistenziali
(rientrando nel quadro dei cosiddetti ammortizzatori sociali) e riguarda
un impegno lavorativo certamente precario; non comporta la cancellazione
dalle liste di collocamento; presenta caratteri del tutto peculiari quali l’oc-
cupazione per non più di ottanta ore mensili, il compenso orario uguale
per tutti (sostitutivo della indennità di disoccupazione) versato dallo Stato
e non dal datore di lavoro, la limitazione delle assicurazioni obbligatorie
solo’a quelle contro gli infortuni e le malattie professionali» (per tutte
Cons. St. n. 3664 del 2007; n.1253 del 2007);

circa 15 mila unità di lavoratori impegnati in attività di lavoro so-
cialmente utile vennero impiegati nelle scuole provinciali e comunali in
sostituzione di personale ausiliario ATA, assistenti, custodi, sorveglianti
e altre figure professionali operanti nell’ambito scolastico;

con il decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, recante «Re-
visione della disciplina sui lavori socialmente utili», venne stabilito che
la proroga dell’impiego di personale in lavori socialmente utili, nel frat-
tempo cresciuti a dismisura, fosse subordinato ad un percorso di stabiliz-
zazione. Le alternative prospettate erano sostanzialmente due:

l’assunzione diretta attraverso una percentuale di riserva obbli-
gatoria in caso di avviamenti a selezione presso gli Enti utilizzatori;
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l’assunzione in aziende private (cooperative o non), convenzio-
nate in deroga alle leggi di evidenza per le gare di appalto, che ottenevano
la gestione dei servizi sui quali operavano gli LSD, che venivano cosı̀
esternalizzati e privatizzati;

la maggior parte dei lavoratori LSD impegnati in ambito scola-
stico non vennero assunti direttamente, ma da società esterne, in tal modo
fallendo l’obiettivo di stabilizzazione voluto. Da allora, nelle scuole i
compiti propri del personale AT A sono stati svolti mediante personale di-
pendente, nonché mediante contratti di servizio stipulati dagli Enti Locali
con soggetti privati e con personale che continuava ad essere impegnato in
progetti di lavoro socialmente utile;

successivamente, a partire dal 1999, le competenze svolte dagli
Enti Locali nelle scuole elementari, materne e negli istituti secondari su-
periori – tra le quali i servizi di pulizia ed altre attività ausiliarie – furono
trasferite allo Stato dall’articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124;

il decreto interministeriale 23 luglio 1999, n. 184, e in partico-
lare l’articolo 9, dispose il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli
Enti locali (cosiddetti appalti strici), per la parte concernente l’attuazione
di compiti propri del personale ATA, in luogo dell’assunzione di perso-
nale dipendente;

con il trasferimento di competenze dagli enti locali allo Stato,
nella specie al Ministero dell’istruzione, venne anche prevista una nuova
stabilizzazione. Infatti, l’articolo 45, comma 8, della legge n. 144 del
1999 stabiliva che: «Ai lavoratori impegnati in lavori socialmente utili as-
soggettati alla disciplina di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 1º di-
cembre 1997, n. 468, è riservata una quota del 30 per cento dei posti da
ricoprire mediante avviamenti a selezione di cui all’articolo 16 della legge
28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni»;

purtroppo la predetta disposizione rimase inapplicata nella
scuola, mentre l’articolo 78, comma 313 della legge n. 388 del 2000 in-
terveniva nuovamente disponendo che ai fini della stabilizzazione dell’oc-
cupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili
presso gli istituti scolastici si dovesse ricorrere alla «terziarizzazione», ov-
vero ancora una volta all’appalto a consorzi di ditte e cooperative di ser-
vizi di pulizia nelle scuole;

questo intervento, presentato come un piano di ottimizzazione
per la scuola e di stabilizzazione per i lavoratori, ha tradito gli obiettivi
perseguiti, determinando una ulteriore precarizzazione di questa categoria
di lavoratori e uno sperpero di risorse pubbliche;

l’affidamento ai consorzi avveniva tramite procedura diretta,
senza il rispetto della normativa europea e nazionale vigente in materia
di appalti, circostanza che ha portato nel 2005 l’Unione europea a interve-
nire per chiedere il rispetto delle leggi e ha costretto il Ministero dell’i-
struzione ad adottare il decreto ministeri aie n. 92 del 2005, con il quale
si è disposto lo svolgimento delle gara di appalto pubbliche con evidenza
europea;
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inoltre, ai consorzi erano riconosciuti sgravi fiscali e contributivi
per tre anni e contributi economici per ogni lavoratore assunto, nonostante
i lavoratori continuassero e continuino a percepire retribuzioni più basse di
quelle percepite dagli altri lavoratori che svolgono identiche mansioni
nelle scuole alle dipendenze dirette del MIUR;

la situazione di questi lavoratori si è cosı̀ trascinata per anni,
passando attraverso ulteriori vicende che non si può esitare a definire di
sfruttamento del lavoro e con garanzie previdenziali diminuite, che pro-
durranno effetti molto negativi sui loro diritti pensionistici. Dopo tanti
anni di lavoro nella scuola, alcuni fin dal 1996, questi lavoratori LSU
non hanno ottenuto la stabilizzazione, né hanno acquisito punteggi, en-
trando in una graduatoria scolastica, che gli possa consentire l’assunzione;

nel 2005, per i circa 14.000 ex LSU della scuola, lo Stato spen-
deva circa 400 milioni di euro l’anno. Per 35 ore lavorative settimanali, i
lavoratori percepivano (e continuano a percepire nel 2013) al massimo
800 euro mensili, mentre le ditte che li impiegano ricevevano un contri-
buto di stabilizzazione superiore a 2000 euro – oggi aumentato – per la-
voratore (dati ricavati dalla nota del MIUR – Direzione generale per il
personale della scuola – Prot. 26 Esternalizzazione ex UFF. VIII – del
26 gennaio 2005). È stato calcolato che se lo Stato assumesse questi lavo-
ratori risparmierebbe circa 74 milioni di euro l’anno, oltre a garantire loro
maggiori tutele assicurative e previdenziali, eliminando la costosa interme-
diazione di manodopera rappresentata dalle aziende aderenti ai Consorzi
nazionali aggiudicatari degli appalti;

negli ultimi anni le risorse per ex LSD della scuola sono state
ridotte e l’occupazione di questi lavoratori è messa a rischio anche dalla
scadenza degli appalti in corso e dallo svolgimento delle nuove gare da
parte della CONSIP. Per molti di loro, già in cassa integrazione, sta per
scattare quella a zero ore e tra pochi mesi potrebbero rimanere disoccu-
pati;

nel 2012 il MIUR ha speso tra finanziamento appalti e cassa in-
tegrazione 320 milioni di euro, ma se assumesse gli ex LSU come perso-
nale ATA, spenderebbe invece 260 milioni, risparmiando 60 milioni,

impegna il Governo:

provvedere alla stabilizzazione dell’occupazione dei soggetti impe-
gnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, tra-
sferiti allo Stato ai. sensi dell’articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n.
124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso conven-
zioni stipulate ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del decreto legislativo
10 dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data
in entrata in vigore della presente legge, e relativamente ai livelli retribu-
tivo-funzionali di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e
successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall’articolo 45,
comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144;

a inquadrare detti lavoratori, a domanda, nell’ambito delle gradua-
torie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di po-
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sti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per
il personale esterno dell’amministrazione provinciale;

a inquadrare a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito
provinciale, i lavoratori socialmente utili occupati da almeno otto anni in
attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scola-
stiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20
aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-am-
ministrativo.

G/1150/9/7ª

Petraglia

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

con l’entrata in vigore della riforma Fornero sulle pensioni, il per-
sonale del Comparto scuola è stato fortemente penalizzato, poiché per il
quale ai fini del computo del servizio prestato vale l’anno scolastico e
non quello solare, come recita l’articolo 1 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 351 del 1998;

la Riforma nella norma di salvaguardia ha bloccato l’esigibilità dei
vecchi requisiti pensionistici anche per il Comparto scuola al 31 dicembre
2011, quando avrebbe dovuto essere estesa al 31 agosto 2012;

considerato che:

il Comparto scuola è l’unico ad avere una sola finestra di uscita
dal lavoro che determina nell’attuazione della Riforma ritardi di pensiona-
mento superiori a quelli causati a lavoratori di altri Comparti;

nessun provvedimento di natura giudiziaria, facente seguito a ri-
corsi legali degli interessati, ha dato torto ai ricorrenti e nei prossimi
mesi dovrà pronunciarsi la Corte costituzionale;

la riforma Fornero non è stata prodotta per difendere i diritti di al-
cun lavoratore, giovane o vecchio che sia, ma per mettere in discussione
una pietra miliare dello Stato sociale, la previdenza pubblica;

la riforma Fornero con i suoi rigidi criteri di accesso al pensiona-
mento impedisce qualsiasi ricambio generazionale, mentre si citano i nu-
meri della disoccupazione giovanile;

la riforma Fornero nel giro di due anni ha ridotto di un terzo il turn

over della scuola, i cui lavoratori sono in media i più anziani di Europa,
impedendo a migliaia di precari la giusta stabilizzazione,
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impegna il Governo:

ad intervenire con un provvedimento legislativo riconoscendo i di-
ritti lesi dei lavoratori della cosiddetta «Quota 96» che non ha costi ele-
vati, considerata la platea ristretta di coloro che hanno maturato il diritto
a pensione il 31 agosto del 2012 con i requisiti antecedenti la riforma For-
nero.

G/1150/10/7ª

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

il Ministro Carrozza, nell’audizione tenuta il 6 giugno del 2013 da-
vanti alle Commissioni riunite del Senato della Repubblica e della Camera
dei Deputati sulle linee programmati che, ha sostenuto la necessità della
sempre maggiore autonomia di cui dovrebbero godere gli istituti scola-
stici;

entro il ventaglio di un’autonomia scolastica, allo stato dei fatti più
vagheggiata che compiuta, il Ministro ha sottolineato la necessità di al-
cune «azioni concrete e realmente incisive» come la «costituzione dell’or-
ganico dell’autonomia e dell’organico di rete» o «il vero e proprio orga-
nico funzionale (strumento di flessibilità del quale il sistema scolastico
non può fare a meno per garantire un servizio efficiente)», obiettivo cui
tendere nel medio periodo;

tutto ciò considerato:

a ragione e ad ampio giro di compasso, in base a criteri di sempli-
ficazione che possano contribuire a far superare le ischemie di un sistema,
infinite volte sollevate e mai concretamente risolte, riguardanti lo iato esi-
stente fra «organico di diritto» (immissioni in ruolo, trasferimenti) e «or-
ganico di fatto» (previsioni e aggiustamenti in base al numero delle classi,
utilizzo degli insegnanti di ruolo in altre Province, e via enumerando);

e considerato inoltre che:

gli Uffici scolastici (ex Provveditorati) concedono e comunicano le
assegnazioni in tempi diversi, da una Provincia all’altra, e questo complica
ulteriormente le cose;



5 novembre 2013 7ª Commissione– 70 –

impegna il Governo:

a superare, in nome di una flessibilità e di una autonomia scola-
stica sempre più necessarie, l’ormai inadeguata ripartizione fra organico
di fatto e organico di diritto, per promuovere – nei tempi e nei modi
che riterrà opportuni – quell’organico funzionale ch’è strumento ineludi-
bile per raggiungere e consolidare la flessibilità e l’autonomia ora citata.

G/1150/11/7ª

Puglisi, Idem, Di Giorgi, Marcucci, Martini, Mineo, Tocci, Zavoli

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

i valori e la graduazione degli importi delle tasse universitarie sono
materia riservata all’autonomia dei singoli atenei entro i limiti della legge,
fatta salva l’esenzione tutti per gli studenti risultati idonei a fruire dei be-
nefici del diritto allo studio;

la maggior parte degli atenei adotta graduazioni relativamente poco
progressive rispetto al reddito delle famiglie per il calcolo delle tasse uni-
versitarie dovute;

la perdurante crisi economica ha messo in difficoltà non solo le fa-
miglie meno abbienti ma anche quelle del ceto medio impoverito;

il risultato è che il pagamento delle tasse universitarie risulta sem-
pre più gravoso da affrontare anche da parte di famiglie di medio reddito e
che questa è certamente una delle cause della netta diminuzione delle im-
matricolazioni registratasi negli ultimi anni;

la diminuzione delle immatricolazioni porta naturalmente alla di-
minuzione dei laureati, quando invece l’Italia è agli ultimi posti in Europa
come percentuale di laureati nella popolazione attiva, anche restringendosi
alle fasce sotto i quarant’anni, e dovrebbe cercare di aumentarla per rag-
giungere gli obiettivi europei;

l’articolo 7, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha modificato
i limiti posti dalla legge all’autonoma determinazione delle tasse universi-
tarie da parte degli atenei, depurando il relativo indicatore budgetario del-
l’ammontare delle tasse pagate dagli studenti iscritti fuori corso e abbas-
sandone cosı̀ il valore rispetto al massimo stabilito dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306;

ne consegue che gli atenei potranno aumentare le tasse universita-
rie agli studenti in corso fino al raggiungimento di tale valore massimo e
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quelle agli studenti fuori corso senza alcuna conseguenza sul valore del-
l’indicatore;

il medesimo articolo 7 ha però stabilito che, limitatamente al trien-
nio accademico 2013/2016, gli atenei non possano procedere ad alcun au-
mento delle tasse universitarie per gli studenti in corso che appartengano a
famiglie con ISEE inferiore a 40.000 euro;

dalle norme indicate risulta evidente che le tasse universitarie nei
prossimi due anni accademici potrebbero comunque aumentare per gli stu-
denti fuori corso (entro i particolari limiti stabiliti dal già citato articolo 7,
comma 42) e per gli studenti in corso provenienti da famiglie a medio red-
dito, mettendoli in seria difficoltà;

in Italia le tasse universitarie a carico delle famiglie degli studenti
sono, come gettito complessivo, tra le più alte in Europa;

impegna il Governo:

– a presentare quanto prima un provvedimento organico sulle tasse
e contribuzioni universitarie che, da un lato, alleggerisca il carico sulle fa-
miglie non abbienti o a basso/medio reddito, da un altro, vincoli le univer-
sità a regole di maggiore progressività in dipendenza dal reddito familiare;

– a provvedere, nelle more di tale provvedimento, a stabilire che
gli atenei non possano aumentare le tasse universitarie nel prossimo bien-
nio accademico.

G/1150/12/7ª

Ruta, Pagliari, Scalia, Sollo

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

il decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca n. 713 del 9 agosto 2013 «decreto criteri e contingente assunzionale
delle Università Statali per l’anno 2013» definisce i criteri per l’attribu-
zione a ciascuna Istituzione Universitaria statale del contingente di spesa
disponibile per l’anno 2013 espresso in termini di Punto Organico, nonché
la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dal-
l’articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e succes-
sive modificazioni, e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012,
n. 49;

al decreto Ministeriale è allegata la relativa tabella di calcolo e ri-
partizione;
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la totale assenza di informazione preventiva sulle nuove regole uti-
lizzate ed il tempo di pubblicazione del decreto ministeriale (di cui si è
venuto a conoscenza solo nel mese di ottobre) non hanno consentito
una adeguata programmazione da parte delle Università, che confidavano
legittimamente almeno nella stessa percentuale di turn over ottenuta lo
scorso anno;

le condizioni accertate e i parametri di riferimento presentano di-
verse anomalie, non ultima quella di non aver tenuto debitamente conto
del limite previsto dal contenimento del 20 per cento delle entrate per
tasse e contributi studenti rispetto al Fondo di Funzionamento Ordinario
nello stesso anno;

la maggior parte delle penalizzazioni sono rilevate negli Atenei
collegati territorialmente al Centro-Sud, a dimostrazione della «fragilità
funzionale» degli indicatori tecnico-economici presi a riferimento, che
non tengono conto delle diversità oggettive delle medie di reddito pro-ca-
pite rilevate sui rispettivi territori di riferimento;

la condizione socio-economica dei diversi territori, in particolare
quello della regione Molise, e la forte disoccupazione di larghe parti del
Paese rischia di far gravare sulle famiglie anche gli inevitabili e maggiori
costi degli studi universitari, venendo a mancare il sostegno dello Stato e
di tutti quei soggetti che, a vario titolo, operano sul territorio;

per Atenei relativamente giovani, come è il caso dell’Università
degli studi del Molise, inseriti in un contesto territoriale economicamente
e socialmente fragile, queste misure, che non tengono conto di rilievi og-
gettivi e facilmente rilevabili, rischiano di aprire fratture nel sistema uni-
versitario difficilmente colmabili;

l’obiettivo del Paese è quello, più volte ribadito, di far crescere
tutto il sistema Università e non quello di dividere gli atenei o sottrarre
opportunità e risorse a taluni per dare ad altri, con l’auspicio di ripristinare
le condizioni affinché si possa superare le difficoltà che il sotto finanzia-
mento del sistema universitario pone a tutti gli atenei;

lo scorso anno era stata correttamente inserita una soglia circa i
massimi e i minimi dell’applicazione dei criteri di ripartizione sulla
base degli indici ministeriali e che tali criteri sono stati quest’anno appli-
cati, senza motivazione apparente, in assenza di soglia correttiva e di sal-
vaguardia, come era quantomeno lecito attendersi;

il Ministro può modificare il proprio decreto e correggere le devia-
zioni precedentemente evidenziate, peraltro attivate in assenza di qualun-
que indicazione tecnica o normativa di riferimento, prendendo atto non
solo delle legittime aspettative degli Atenei ma anche delle inevitabili
conseguenze negative prodotte sull’equilibrio del sistema universitario,
considerate le ricadute che tali decisioni rivestono nelle prospettive di svi-
luppo degli Atenei;

questa limitazione – più accentuata per le Università del Mezzo-
giorno – penalizza la sostenibilità dei corsi di studio e, quindi, le prospet-
tive di sviluppo e di crescita degli stessi rispetto ad altri contesti territo-
riali;
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il rapporto tra costi fissi e entrate complessive delle singole univer-
sità è fortemente condizionato da fattori esterni che riguardano le singole
realtà universitarie ed il contesto socio-economico in cui operano, in par-
ticolare quello molisano;

sarebbe auspicabile un intervento ministeriale nella direzione del-
l’equità tra gli Atenei nella ripartizione dei sacrifici imposti a tutti al
fine di operare una distribuzione meno squilibrata;

rispondere alle esigenze obiettive di equità, rende possibile per tutti
gli Atenei un adeguamento normalizzato e senza eccessive ricadute nega-
tive per il futuro dei singoli Atenei e per lo sviluppo armonico del sistema
universitario italiano,

impegna il Governo:

a provvedere, con i necessari decreti correttivi, ad eliminare gli
evidenti effetti negativi, iniqui e distorsivi a danno dell’Ateneo molisano,
come di molti altri Atenei, prodotti dalla applicazione del Decreto Mini-
steriale n. 713/2013 per l’attribuzione a ciascuna Istituzione Universitaria
statale del contingente di spesa disponibile per l’anno 2013 espresso in
termini di Punto Organico, che non tiene in debito conto né delle diverse
realtà territoriali in cui le Università si trovano ad operare, che non con-
sente a molti atenei, tra cui quello molisano, di reperire adeguate risorse
da fonti esterne, né di aumentare il livello di tassazione a carico degli stu-
denti; né della bassa età media del personale in servizio che limita forte-
mente il turn over;

ad intervenire immediatamente affinché sia reinserita la clausola di
riequilibrio (già esplicitamente prevista nel Decreto ministeriale dello
scorso anno) relativa al limite massimo del 50% dei Punti Organico rela-
tivi alle cessazioni dell’anno precedente.

G/1150/13/7ª

Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

– il ministro Carrozza ha formulato poche settimane fa la proposta
di «selezione attraverso concorso per i migliori laureati per l’accesso alla
formazione iniziale per ottenere l’abilitazione, un anno di prova attraverso
tirocinio e firma del contratto a tempo indeterminato»;

– i neoabilitati da TFA ordinario 2011-2012 hanno superato un
concorso di accesso (due prove scritte e un’orale) a numero chiuso e limi-
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tatissimo in base all’esigenza di posti rilevata dal Miur, con corsi a fre-
quenza obbligatoria e relativi esami, tirocinio diretto e indiretto ed esame
di stato finale abilitante;

– dal concorsone attualmente in atto sono state erroneamente
escluse classi di concorso le cui GaE per l’immissione in ruolo sono vuote
da anni in molte province e le cattedre vacanti su tali materie sono nume-
rose e in continuo aumento;

– è stato appena emanato il decreto relativo allo scioglimento delle
riserve per i congelati SSIS iscritti in GAE che solo adesso acquisiscono
l’abilitazione col medesimo percorso TFA e grazie al quale hanno dunque
la possibilità di immediata immissione in ruolo,

impegna il Governo:

fermo restando che le graduatorie ad esaurimento di cui all’articolo
1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e
successive modificazioni restano chiuse, limitatamente ai docenti che
hanno conseguito l’abilitazione all’insegnamento dopo aver frequentato
il tirocinio formativo attivo nell’anno accademico 2011-2012 e i corsi di
laurea in scienze della formazione primaria negli anni accademici 2011-
2012 e 2012-2013, a disporre l’inserimento nella quarta fascia delle pre-
dette graduatorie a decorrere dall’anno scolastico 2014-2015 e a provve-
dere all’aggiornamento delle stesse graduatorie entro il mese di aprile
2014 con decreto del ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca.

G/1150/14/7ª

Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

nella scuola italiana si registra una situazione paradossale, visto
che nelle GAE (graduatorie ad esaurimento) alcune classi di concorso
sono da tempo esaurite e sarebbe logico pensare che le cattedre vacanti
in organico di diritto in queste materie, sarebbero state coperte con l’e-
spletamento del cosidetto concorsone;

in realtà, ciò non è accaduto e le materie che richiedevano l’assun-
zione di personale non sono state bandite a concorso;

nonostante i posti disponibili nelle scuole siano numerosi, in base a
tale sistema sono destinati a rimanere vacanti per molto tempo ancora;
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ciò comporta che i ruoli che spetterebbero alle suddette classi di
concorso escluse dalla vigente modalità di reclutamento, vengono distri-
buiti su altre materie. Tutto ciò potrebbe avere un senso solo se effettiva-
mente non ci fossero insegnanti abilitati in queste materie;

invece, ai docenti abilitati viene negata la possibilità di spendere il
titolo acquisito,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare provvedimenti volti a sanare al
più presto la situazione di cui in premessa e a consentire che sulle cattedre
sopra indicate – che non possono avere docenti, né da GaE né da concor-
sone –, possano essere immessi in ruolo i neo abilitati del TFA ordinario.

G/1150/15/7ª

Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

l’attuale. sistema di formazione dei nuovi insegnanti per la scuola
secondaria, conosciuto come TFA-(tirocinio formativo attivo), ha abilitato
in quest’anno accademico quasi 11.000 docenti che, per accedervi, hanno
dovuto superare tre dure prove, pagare una lauta tassa di iscrizione (circa
2600 euro in media), frequentare corsi disciplinari e pedagogico-didattici,
affrontare un tirocinio di 475 ore e sostenere un esame finale;

l’accesso al TFA è stato articolato, attraverso il superamento di tre
prove, svoltesi fra il mese di luglio ed il mese di novembre 2012, cosı̀ di-
stinte: a) preselettiva (composta da n. 60 test a risposta multipla su argo-
menti disciplinari relativi alle diverse classi di concorso) da ritenersi va-
lida con il raggiungimento minimo di punti 211trentesimi; b) prova scritta
(relativa a domande aperte concernenti la disciplina in esame) da ritenersi
valida con il raggiungimento minimo di punti 211trentesimi; c) prova
orale (con domande inerenti argomenti riguardanti la disciplina in oggetto)
da ritenersi valida con il raggiungimento minimo di punti 15/ventesimi;

il percorso formativo ha poi contemplato la frequenza di corsi di-
sciplinari e pedagogico-didattici e il superamento dei relativi esami, con-
cludendosi con un esame finale di abilitazione concernente l’esposizione
di un progetto didattico su un argomento disciplinare estratto a sorte da
ciascun candidato e la discussione della relazione finale sul tirocinio
svolto in classe;
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sulla base del decreto ministeriale 249 del 2010, e dei successivi
regolamenti ministeriali ad esso connesso, l’abilitazione conseguita tramite
la frequenza del TFA risulta declassata rispetto a quella conseguita in pas-
sato con i cicli della SSIS (Scuole di Specializzazione per l’insegnamento
Secondario), ai cui abilitati era sempre spettato l’inserimento nelle Gra-
duatorie ad esaurimento, unico canale utile per ottenere l’immissione in
ruolo per scorrimento (legge 296 del 2006). A differenza di quanto avve-
nuto sempre in passato, quindi, al titolo conseguito con il TFA spetterebbe
solamente l’inserimento nella seconda fascia delle Graduatorie d’Istituto
(GI), dalle quali è difficilmente ottenibile un incarico annuale, né si potrà
mai ambire al posto di ruolo a tempo indeterminato;

con l’emanazione in data 27 giugno del decreto ministeriale 572
del 2013, poi, le Graduatorie ad esaurimento (GaE) sono state integrate
solo per chi ha conseguito il titolo di abilitazione all’estero e per chi ha
congelato la SSIS dell’ultimo ciclo 2007-09 e, iscrittosi con riserva all’e-
poca, ha completato la formazione e ottenuto il titolo frequentando il no-
stro stesso corso di TFA appena concluso;

il suddetto decreto perpetra una discriminazione tra chi si è abili-
tato con il tirocinio formativo attivo (ai sensi del decreto ministeriale 249
del 2010) e chi ha conseguito il medesimo titolo equipollente presso gli
altri Paesi VE o chi, dopo avere interrotto la SSIS, si è abilitato frequen-
tando lo stesso corso di TFA durante questo anno accademico;

il vulnus del decreto ministeriale 572 del 2013 opera una disparità
di trattamento tra titoli di abilitazione equipollenti, violando la Direttiva
2005/36/CE e sancendo il paradosso normativo per cui i docenti abilitati
nei Paesi VE possano accedere alle GaE, e quindi, in prospettiva, al ruolo,
mentre quei docenti che hanno conseguito lo stesso titolo entro i confini
nazionali vengono relegati alla seconda fascia delle Graduatorie d’Istituto,
dalle quali è possibile ottenere supplenze saltuarie e temporanee, senza
con ciò poter ambire ad una collocazione a tempo indeterminato;

è facile trarre dal decreto ministeriale 572 del 2013, infatti, l’impli-
cita affermazione del principio di equivalenza legale tra i corsi SSIS e
quelli del tirocinio formativo attivo, che risiede nell’attribuzione al TFA
di quel valore giuridico che consente ai congelati SSIS di ottenere l’abi-
litazione mediante la sua frequenza;

il decreto ministeriale 249 del 2010, vieppiù, annoverava tra i suoi
principi cardine la corrispondenza tra i posti messi in palio per l’accesso
al TFA e il fabbisogno di personale scolastico calcolato sulla base dei fu-
turi pensionamenti;

il Ministro Profumo, nel corso degli ultimi mesi del suo mandato al
Ministero della pubblica istruzione, ha stabilito nella bozza di modifica al
regolamento del decreto ministeriale 249 del 2010 datata al 12 giugno del
2012, che i titoli di abilitazione conseguiti al termine del TFA costitui-
scono requisito di ammissione alle procedure concorsuali, che, come è
ben noto, danno, in caso di superamento, diritto al ruolo, mentre diversa-
mente non viene riconosciuta l’idoneità all’insegnamento, come per i vec-
chi concorsi, e quindi l’accesso alle graduatorie ad esaurimento;
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si è cosı̀ creata una disparità di trattamento, non conforme al det-

tato costituzionale; al contrario, il titolo conseguito tramite TFA dovrebbe

essere equiparato giuridicamente a quello ottenuto nel periodo 1999-2009

dagli abilitati SSIS sulla base del medesimo riconoscimento di quel valore

di prova concorsuale che spettava a questi ultimi (ai sensi dell’articolo 1,

comma 6-ter, del decreto-legge 28 agosto 2000 n.240, convertito con mo-

dificazioni dalla legge 27 ottobre 2000 n. 306), in modo da ottemperare

all’articolo 97 della Costituzione, che prevede l’assunzione previo con-

corso nella pubblica amministrazione;

il principio di valore concorsuale andrebbe attribuito, altresı̀, dal

punto di vista della presente risoluzione, non solo all’esame finale di abi-

litazione che concludeva il percorso SSIS e ha concluso similmente quello

del TFA, bensı̀ dovrebbe essere esteso per legge alle tre prove di accesso

sopraelencate, la cui valenza ai fini della selezione meritocratica pare es-

sere perfino più significativa rispetto alle prove dell’ultimo concorso per

l’insegnamento;

a differenza delle procedure e dei principi che governavano il si-

stema di reclutamento fino al 2009 con l’inserimento degli ultimi abilitati

SSIS IX Ciclo, chi ora consegue l’abilitazione alla docenza con il T.F.A.

risulta essere fortemente penalizzato sotto qualsiasi punto di vista: a) vin-

citore di un concorso che non ha alcuna ricaduta professionale ed occupa-

zionale; b) detentore di un titolo dal valore abilitante privo di riconosci-

mento che non risulta spendibile nel sistema scolastico nazionale;

l’ordine del giorno è perciò volto a conciliare la duplice finalità

dell’equiparazione dei docenti abilitatisi con merito e della distinzione

giuridica di questi ultimi rispetto ai docenti che godranno di un percorso

riservato basato sull’anzianità di servizio,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità d’intraprendere tutte le iniziative necessarie

ad intervenire:

a) per la riapertura e l’inserimento nella terza fascia delle Gradua-

torie ad esaurimento dei docenti abilitati tramite la frequenza del TFA or-

dinario, con un punteggio pari a quello conferito negli anni precedenti agli

abilitati SSIS, in virtù della Direttiva 2005/36/CE che sancisce l’ugua-

glianza dei titoli abilitanti professionali nel territorio dell’Unione Europea

e attribuendo al medesimo titolo quel valore di prova concorsuale che con-

sente l’assunzione in ruolo ai sensi dell’articolo 97 della Costituzione tra-

mite il doppio canale di reclutamento tuttora vigente;

b) per l’inserimento contestuale nella Prima fascia delle Graduato-

rie d’Istituto come da sempre conferito agli abilitati SSIS prima del de-

creto di riapertura del 2009 o, quanto meno, nella Seconda fascia delle
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stesse, come previsto dalle note e dai regolamenti ministeriali, da attuare
entro il prossimo anno scolastico 2013-14, in modo da rendere effettiva-
mente usufruibile da subito il titolo di abilitazione del TFA come pre-
scritto dalle note ministeriali del 29 aprile 2011 prot. n.1 065 e del 17
aprile 2013.

G/1150/16/7ª

Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

il sistema di reclutamento del personale docente e non docente
della scuola risente della stratificazione di diversi modelli normativi, di di-
scipline derogatorie rispetto ai modelli stessi, dell’attuazione solo parziale
della disciplina generale, di lunghi periodi di blocchi delle procedure con-
corsuali e della discontinuità determinata dai vincoli di finanza pubblica;

detto sistema risente altresı̀ di un eccessivo ricorso al lavoro a
tempo determinato, con conseguente formazione di ampie categorie di per-
sonale precario, a danno sia dei diritti dei lavoratori interessati sia della
qualità e continuità della didattica;

nelle graduatorie a esaurimento risultano tuttora iscritti oltre
170.000 docenti e nelle graduatorie provinciali oltre 40.000 unità di per-
sonale tecnico e amministrativo e che a questo personale si aggiunge
quello delle graduatorie di istituto;

anche la formazione iniziale e il conseguimento dell’abilitazione
all’insegnamento risentono della successione di diverse discipline, con la
formazione di categorie di personale che ha ottenuto titoli di studio e su-
perato prove di esami, tra le quali è necessario definire e coordinare le
possibilità di accesso ai ruoli mediante graduatorie o mediante concorso;

l’art. 2, comma 416, della legge n. 244 del 2007 ha previsto che,
nelle more del complessivo processo di riforma della formazione iniziale
e del reclutamento dei docenti, con regolamento, adottato dal Ministro
della pubblica istruzione e dal Ministro dell’università e della ricerca, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per le riforme e
le innovazioni nella pubblica amministrazione, sono disciplinati i requisiti
e le modalità della formazione iniziale dei docenti, nonché le procedure di
reclutamento;

su questa base è stato adottato il decreto ministeriale n. 249 del
2010, che ha disciplinato i requisiti e le modalità della formazione iniziale
degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado, nonché – nelle more
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della istituzione di specifiche classi di abilitazione e della compiuta rego-

lamentazione dei relativi percorsi di formazione – le modalità per il con-

seguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli

alunni con disabilità. In particolare, il DM ha previsto che l’accesso ai

nuovi percorsi formativi è a numero programmato e previo superamento

di una prova;

il nuovo sistema di formazione iniziale per conseguire l’abilita-

zione all’insegnamento prevede due canali: quello dei tirocini formativi at-

tivi (T.F.A), riservati ai laureati non in possesso del requisito del servizio,

e quello dei percorsi abilitanti speciali (PAS), riservati ai docenti precari

in possesso di determinati requisiti di servizio, di cui sono state definite

opportune modalità di partecipazione con il decreto direttoriale n. 58 del

25 luglio 2013;

gli abilitati del primo ciclo TFA, già concluso, sono circa 11.500,

ai quali si aggiungeranno circa 20.000 abilitati del secondo ciclo, in fase

di predisposizione, e che a questi soggetti va offerta una prospettiva di ac-

cesso ai ruoli dell’insegnamento, senza pregiudicare i diritti delle altre ca-

tegorie di abilitati;

nel 2012 sono stati indetti su base regionale i concorsi per titoli ed

esami volti alla copertura di 11.542 cattedre di docenti nelle scuole del-

l’infanzia, primaria, secondaria di I e II grado, con un’unica procedura

concorsuale per l’accesso a tutti i profili d’insegnamento e a copertura

dei posti vacanti e disponibili su tutto il territorio nazionale, e che la pro-

cedura non si è conclusa in tutte le regioni in tempo per le immissioni in

ruolo relative all’anno scolastico 2013/14;

in riferimento alla materia del reclutamento del personale docente

sussistono criticità relativamente, tra l’altro, alle modalità di accesso al-

l’insegnamento presso le scuole dell’infanzia, primaria e secondaria;

nel prossimo triennio si renderanno disponibili almeno 20.000

nuovi posti di docente e almeno 10.000 posti di personale tecnico e am-

ministrativo e che è necessario assicurare un sistema di assunzione che ga-

rantisca equità, continuità ed efficienza,

impegna il Governo:

a proporre una riforma organica in materia di reclutamento del per-

sonale docente, che garantisca la tutela delle diverse categorie di soggetti

abilitati, mantenga l’equilibrio tra le assunzioni per concorso e gli scorri-

menti di graduatoria, fermo restando il rigoroso rispetto del principio del

merito, e consenta lo smaltimento del precariato piuttosto che la forma-

zione di ulteriore precariato, valutando in particolare la procedura del

corso-concorso per l’accesso all’insegnamento presso le istituzioni scola-

stiche.
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G/1150/17/7ª

Di Giorgi, Puglisi, Idem, Marcucci, Martini, Mineo, Tocci, Zavoli

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

il Tirocinio Formativo Attivo (TFA), istituito ai sensi del decreto
ministeriale 249 del 2010, nasce come perfezionamento delle Scuole di
Specializzazione per l’Insegnamento Secondario, il precedente percorso
abilitante a numero chiuso esaurito si al compimento del IX ciclo del
biennio 2007-09;

il TFA eredita la stessa funzione di formazione didattica del perso-
nale docente, contemperando in maniera ottimale l’ambito teorico con
quello pratico del tirocinio;

esclusa qualsiasi proposta di riapertura delle Graduatorie ad esau-
rimento – riteniamo, al contempo, coerente dare un giusto riconoscimento
a tutti coloro che si sono sottoposti alle prove previste dal TFA ordinario,
che hanno partecipato a lezioni frontali anche molto impegnative e che
hanno sostenuto esami finali;

a valutare l’opportunità di disporre – già dall’anno scolastico in
corso – atti di propria competenza che prevedano, attraverso la riapertura
straordinaria delle graduatorie d’istituto, l’inserimento in seconda fascia e
riconoscendo il punteggio corrispondente alle prove sostenute, di coloro i
quali hanno conseguito l’abilitazione al termine dei corsi universitari atti-
vati con decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca del 1º settembre 2010 n. 249.

G/1150/18/7ª
Ruta

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

premesso che:

l’articolo 1 comma 605 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e
successive modificazioni ha trasformato le graduatorie permanenti in gra-
duatorie ad esaurimento (GAE) «al fine di dare adeguata soluzione al fe-
nomeno del precariato storico e di evitarne la ricostituzione, di stabilizzare
e rendere più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni tese ad ab-
bassare l’età media del personale docente»;
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nelle graduatorie ad esaurimento sono stati inseriti, successiva-
mente alla legge 296/06, tutti i docenti tranne coloro che, pur in possesso
dell’abilitazione, e vincitori di concorso, non sono riusciti a far domanda
per l’aggiornamento;

ci sono centinaia di docenti che, pur in possesso dell’abilitazione,
non hanno provveduto, per motivate ragioni, a far domanda per l’aggior-
namento delle graduatorie permanenti nel biennio 2007/2009, trasformate
in graduatorie ad esaurimento ai sensi della legge n. 296 del 2006, rece-
pita nel decreto ministeriale n. 27 del 2007 e DDG 27 marzo 2007;

l’attivazione del TFA non favorisce questi docenti, abilitati e vin-
citori di concorso. Anzi non consente loro neppure di partecipare;

il bando di concorso per docenti indetto a settembre 2012, non fa-
cilita tali docenti ma li danneggia perché comporta l’abolizione delle gra-
duatorie del concorso del ’99,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di disporre provvedimenti che prevedano
che i docenti che pur in possesso dell’abilitazione, non abbiano provve-
duto, per motivate ragioni, a far domanda per l’aggiornamento delle gra-
duatorie permanenti nel biennio 2007/2009, trasformate in graduatorie ad
esaurimento ai sensi della Legge 296/06, recepita nel D.M. 27 del 15/03/
2007 e relativo D.D.G. del 27/03/2007, siano iscritti, a domanda, nelle
predette graduatorie permanenti ad esaurimento e siano collocati nella po-
sizione spettante in base ai punteggi ed ai titoli posseduti.

G/1150/19/7ª
Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

vi sono circa 250 professori associati in servalo in molli Atenei di
tutta Italia, che hanno regolarmente vinto un concorso per professore or-
dinario (bandito nel 2008 ai sensi della legge 3 luglio 1998 o. 210 e suc-
cessive modificazioni), l’ultimo prima della riforma «Gelmini». Tali do-
centi non riescono a prendere servizio con tale funzione a causa di una
complessa catena di norme sovrappostesi negli ultimi anni, che di fatto
hanno determinato un blocco del turn-over in molte sedi universitarie;

la prosecuzione del blocco del turo-over in molti atenei causerà la
perdita dell’idoneità a professore ordinario (che dura solo 5 anni) determi-
nando un’ingiustizia nei confronti dei docenti ed un grave danno agli Ate-
nei di appartenenza.



5 novembre 2013 7ª Commissione– 82 –

molti docenti vincitori della stessa tornata concorsuale sono entrati
regolarmente in servizio con la qualifica di professore ordinario solo per-
ché si trovavano in Atenei con una condizione finanziaria migliore o per-
ché hanno avuto la precedenza (spesso in modo casuale) prima della ridu-
zione del turn over.

la presa di servizio come professore ordinario (Iª Fascia) di una
unità di personale già in servizio come professore associato (II Fascia)
viene valutata come un impegno parametrico di 0,3 Punti Organico
(P.O.), e quindi si tratterebbe di un impegno di circa 75 P.O., quando que-
st’anno a fronte della cessazione per pensionamento di 2.227,48 P.O. al
sistema universitario ne sono stati riassegnati solo 445,50 P.O;

in considerazione dell’anzianità di servizio dei suddetti idonei, il
costo reale è molto inferiore ai 75 P.O.;

impegna il Governo:

ad emanare un provvedimento normativo che risolva definitiva-
mente tale situazione di disparità in tutte le università interessate, consen-
tendo la presa di servizio di tale personale (Idonei alla I Fascia, ai sensi
della legge 3 luglio 1998 n. 210 e successive modificazioni), con risorse
a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni, destinando
specificamente a tale fine la quota necessaria aumentando di pari entità
la percentuale del turn over prevista per il 2013.

G/1150/20/7ª

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia
di istruzione, università e ricerca;

considerato che:

sono circa 250 i professori associati in servizio in molti Atenei di
tutta Italia, che hanno regolarmente vinto un concorso per professore or-
dinario (bandito nel 2008 ai sensi della legge 3 luglio 1998 n. 210 e suc-
cessive modificazioni) e che non riescono a prendere servizio con tale fun-
zione a causa di una complessa catena di norme sovrappostesi negli ultimi
anni;

la prosecuzione del blocco del turn-over in molti atenei causerà si-
curamente la perdita dell’idoneità di Iª fascia (che dura solo 5 anni), de-
terminando un’ingiustizia nei confronti di tali professori associati ed un
grave danno agli Atenei di appartenenza;

tale ingiustizia sarebbe ampiamente risolvibile mediante un prov-
vedimento normativo che consentisse la presa di servizio di tale personale
con risorse a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni,
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destinando specificamente a tale fine la quota necessaria ricavata aumen-
tando di pari entità la percentuale del turn over prevista per il 2013. Di
fatto l’utilizzo solo di una quota residua del turn-over (pensionamenti),
consentirebbe di non determinare un reale aumento di organico o di bilan-
cio degli Atenei;

la presa di servizio come professore di I Fascia di una unità di per-
sonale già in servizio come professore associato viene valutata come un
impegno di 0,3 Punti Organico (P.O.). Complessivamente si tratterebbe
di un impegno di circa 75 P.O., quando quest’anno a fronte della cessa-
zione per pensionamento di 2.227,48 P.O. al sistema universitario ne
sono stati riassegnati solo 445,50 P.O;

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di adottare una misura provvisoria, come
detto in premessa, valida per un solo anno che andrebbe ad incidere
solo con l’aumento di una piccola parte del turn over, in ogni caso con
impegno di risorse notevolmente inferiore rispetto a quello previsto per
il piano straordinario per gli associati.

G/1150/21/7ª
Nencini, Fausto Guilherme Longo, Panizza

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia
di istruzione, università e ricerca;

considerato che:

la legge 240/2010 ha innovato profondamente la figura del ricerca-
tore universitario ponendo ad esaurimento il ruolo di ricercatore a tempo
indeterminato (RTI), nato con il DPR 382/1980, e introducendo la nuova
figura di ricercatore a tempo determinato (RTD);

specificatamente all’articolo 24, comma 3, sono introdotte due di-
verse tipologie di RTD:

a) contratti di durata triennale prorogabili per soli due anni, per
una sola volta, previa positiva valutazione delle attività didattiche e di ri-
cerca svolte, effettuata sulla base di modalità, criteri e parametri definiti
con decreto del Ministro. I predetti contratti possono essere stipulati con
il medesimo soggetto anche in sedi diverse;

b) contratti triennali non rinnovabili, riservati a candidati che
hanno usufruito dei contratti di cui alla lettera a), ovvero, per almeno tre
anni anche non consecutivi, di assegni di ricerca ai sensi dell’articolo 51,
comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni,
o di borse post-dottorato ai sensi dell’articolo 4 della legge 30 novembre
1989, n. 398, ovvero di analoghi contratti, assegni o borse in atenei stranieri.
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Inoltre, al comma 5 è stabilito che «Nell’ambito delle risorse disponibili per
la programmazione, nel terzo anno di contratto di cui al comma 3, lettera b),
l’università valuta il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’a-
bilitazione scientifica di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel ruolo
di professore associato, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera e). In caso
di esito positivo della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza
dello stesso, e’inquadrato nel ruolo dei professori associati.»;

tale comma sancisce che il RTD tipologia b) rappresenta il nuovo
canale per l’ingresso di giovani studiosi nel ruolo di professore (associato)
universitario, attraverso un percorso simile alla procedura tenure-track da
lungo tempo usata in molti altri paesi. Si tratta pertanto di una figura
molto innovativa per il nostro paese e ciò, unitamente alle note riduzioni
di finanziamento al sistema universitario nazionale, che si protraggono
oramai da un quinquennio, sta rendendo difficile la sua concreta attua-
zione. Infatti, ad oltre due anni dall’emanazione della legge 240/2010, po-
chissime sono le posizioni di RTD tipologia b) bandite a livello nazionale,
mentre più consistenti sono i bandi di RTD tipologia a);

tenuto conte che:

il Ministro dell’istruzione, università e ricerca, nel corso dell’audi-
zione davanti alle Commissioni riunite di Senato e Camera, ha evidenziato
essere «una priorità strategica quella di prevedere da subito un Piano
straordinario nazionale reclutamento ricercatori ex art. 24, comma 3, let-
tera b), legge 240/10, con bando nazionale», quantificando in 1000 le po-
sizioni di RTD tipologia b) da bandire per un costo a regime pari a circa
70 milioni di euro;

sarebbe, pertanto, importante adoperarsi per rendere concreta una
tale azione che, unitamente alla nota questione del diritto allo studio,
sono la necessità prioritaria per il sistema universitario,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di varare misure urgenti e specifiche per
uscire da questa impasse, che ovviamente tende a ritardare il processo
di rinnovamento e ringiovanimento dei professori universitari (la cui età
media si avvicina ormai 60 anni).

G/1150/22/7ª

Berger, Zeller, Palermo

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);
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ai giovani italiani in possesso di un titolo di studio di istruzione

superiore conseguito all’estero o a studenti stranieri in possesso di titolo

di studio secondario che vorrebbero iscriversi a Università italiane è ri-

chiesta la cosiddetta «Dichiarazione di Valore» (DV), emessa da autorità

italiane presenti nei Paesi in cui i titoli sono stati rilasciati;

il compito di redigere la DV è assegnato alle competenti Rappre-

sentanze diplomatiche italiane all’estero; in particolare, secondo le più re-

centi disposizioni, tale compito è riservato esclusivamente alle Ambasciate

e ai Consolati;

la DV è un documento ufficiale, scritto in lingua italiana, che de-

scrive sinteticamente un dato titolo di studio conferito a una determinata

persona da un’istituzione appartenente a un sistema educativo diverso

da quello italiano e, trattandosi di un documento di natura esclusivamente

e puramente informativa, non costituisce di per sé alcuna forma di ricono-

scimento del titolo in questione;

la domanda di dichiarazione di valore è un onere burocratico ed

economico, il cui costo ammonta all’incirca a 100,00 euro, non più al

passo con i tempi in quanto le informazioni contenute nella dichiarazione

di valore sono fornite già nel Diploma Supplement (DS).

il Diploma Supplement (DS) è un documento integrativo del titolo

di studio ufficiale conseguito al termine di un corso di studi in una univer-

sità o in un istituto di istruzione superiore che fornisce una descrizione

della natura, del livello, del contesto, del contenuto e dello status degli

studi effettuati e completati dallo studente secondo un modello standard

in 8 punti, sviluppato per iniziativa della Commissione Europea, del Con-

siglio d’Europa e dell’UNESCO;

il Diploma Supplement è stato introdotto nel sistema universitario

italiano con decreto ministeriale n. 509 del 1999 (articolo 11, comma 8) e

mantenuto in vigore dal decreto ministeri aIe n. 270 del 2004, nel mede-

simo articolo e comma;

il 5 febbraio 2013 è stato emanato il Decreto Direttoriale n. 201, di

revisione delle linee guida per la compilazione, il quale si è reso necessa-

rio per adeguare le linee guida a quelle condivise a livello europeo, per

dare indicazioni omogenee alle Università nella compilazione e nel rila-

scio del documento e per il rispetto dei criteri definiti dal decreto sull’au-

tovalutazione, l’accreditamento iniziale e periodico e sulla valutazione

(DM 30 gennaio 2013, n. 47);

per gli studenti italiani che hanno conseguito nelle Università o

Istituti secondari italiane un titolo di studio e decidono di recarsi all’estero

per continuare gli studi o entrare nel mondo del lavoro basta presentare il

Diploma Supplement per avere il riconoscimento, mentre agli studenti ita-

liani o esteri che hanno conseguito il titolo all’estero e vogliono conti-

nuare gli studi o entrare nel mondo del lavoro in Italia è richiesta anche

la Dichiarazione di Valore,
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impegna il Governo:

ad abolire la Dichiarazione di valore di cui in premessa, al fine di
facilitare sia il riconoscimento, accademico o professionale, dei titoli di
studio conseguiti all’estero, sia l’inserimento nel mercato del lavoro di
giovani italiani e stranieri che hanno conseguito un titolo all’estero.

G/1150/30/7ª
Marcucci

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»);

considerato che:

il riordino della scuola secondaria superiore ha comportato, a par-
tire dall’anno scolastico 2010/2011, la trasformazione in licei artistici di
233 Istituti statali d’arte, presenti e funzionanti sul territorio nazionale;

la riforma andrà a regime con l’anno scolastico 2014/2015 modifi-
cando quando non cancellando una antica e ricca esperienza di istruzione
artistica svolta in Italia da oltre un secolo e che ha concorso a creare un
gran numero di eccellenze nel settore dell’artigianato artistico, del design
che hanno contribuito al successo del Made in Italy nel mondo;

impegna il Governo:

ad attivarsi affinché nel biennio del Liceo Artistico, il laboratorio
artistico orientativo sia coerente con gli indirizzi attivati nell’Istituto e
possa essere assegnato fin dall’organico di diritto a docenti specializzati
nelle discipline laboratoriali di settore.

consentire ai Licei artistici, laddove possibile intervenire attraverso
disposizioni ministeriali, di formare nel triennio classi articolate per labo-
ratori differenziati onde salvaguardare indirizzi che altrimenti andrebbero
dispersi con gravi ripercussioni per la ricchezza e l’identità produttiva dei
territori;

a prevedere, per i licei artistici con indirizzo Design già in pos-
sesso di risorse strumentali e attrezzature, la differenziazione a seconda
dei materiali (design dell’oreficeria, design della ceramica, design dell’ar-
redamento, design del marmo etc) attivando discipline progettuali e di la-
boratorio specializzato, e valutando, di conseguenza, anche la possibilità
di specificare la denominazione dei diplomi;

a prevedere, nell’ambito dell’autonomia degli Istituti, ed in partico-
lare dei Licei Artistici, in base alla vigente legislazione, l’effettivo utilizzo
del 20 per cento o del 30 per cento di autonomia dell’orario curricolare
senza vincoli di spesa, per rispondere alle esigenze produttive espresse
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dal territorio, come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n.
275 del 1999 e dal riordino del ciclo superiore;

a verificare nell’ambito della Conferenza Stato Regioni, la possibi-
lità di attivare corsi di istruzione e formazione di tipo complementare, di
durata triennale, nel settore dell’artigianato artistico.

Art. 1.

1.1

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, sostituire le parole: «nell’anno scolastico 2013-2014, è
autorizzata la spesa di euro 15 milioni per l’anno 2014 per l’attribuzione
di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole», con le se-
guenti: «, a decorrere dall’anno scolastico 20132014, è autorizzata la
spesa di euro 150 milioni a decorrere dall’anno 2014 per l’attribuzione
di contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole pubbliche».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014, a
450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 476,256 milioni
di euro per l’anno 2014, a 600,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
621,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 623,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 625,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) aggiungere, in fine, la seguente lettera:

«g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura
corrispondente a decorrere dall’anno 2014, i regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro di-
pendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute,
delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più regola-
menti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati.»
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1.2
Montevecchi

Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per l’anno 2014» con le

seguenti: «30 milioni dall’anno 2014».

Conseguentemente, all’articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), ag-

giungere la seguente:

«a-bis). Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013 a modificare il
regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 no-
vembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a 30
milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche acqui-
stano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».

1.3
Serra

Al comma 1, sostituire le parole: «per l’anno 2014» con le seguenti:

«dall’anno 2014».

Conseguentemente, all’articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), ag-
giungere la seguente:

«a-bis) Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013 a modifi-
care il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica
25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a
15 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-
quistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».

1.4
Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per l’anno 2014» con le
seguenti: «30 milioni dall’anno 2014».

Conseguentemente, dopo la lettera a) del comma 2 dell’articolo 27,

aggiungere la seguente:

«a-bis) Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013 a modifi-
care il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica
25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a
30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-
quistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».
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1.5

Serra

Al comma 1, sostituire le parole: «per l’anno 2014» con le seguenti:

«dall’anno 2014».

Conseguentemente, al comma 2 dell’articolo 27, comma 2, dopo la

lettera a), aggiungere la seguente:

«a-bis) Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013 a modifi-
care il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica
25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a
15 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-
quistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».

1.6

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, dopo le parole: «per l’attribuzione di contributi e bene-
fici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo
grado» aggiungere le seguenti: «statali e degli enti locali».

1.7

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, dopo le parole: «per l’attribuzione di contributi e bene-
fici a favore degli studenti delle scuole», aggiungere la parola: «pubbli-
che».

1.8

Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «delle scuole secondarie di primo e
secondo grado» con le seguenti: «dei percorsi del secondo ciclo del si-
stema educativo di istruzione e di formazione».
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1.9

Centinaio

Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ivi compresi
quelli che frequentano percorsi di istruzione e formazione professionale
presso gli istituti professionali, anche nell’ambito dei poli tecnico profes-
sionali di cui all’articolo 52 del decreto-legge n. 5/2012, convertito nella
legge n. 35/2012».

1.10

Centinaio

Al comma 2, aggiungere la seguente lettera:

«a) merito negli studi risultante dalla valutazione scolastica del pro-
fitto conseguito nel percorso formativo;».

G/1150/23/7

Marcucci

La 7ª Commissione,

in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-
legge n. 104 del 2013,

manifestato apprezzamento per le misure riguardanti il welfare stu-
dentesco ed in particolare per l’articolo 2che integra il Fondo integrativo
statale per le borse di studio;

ritenuto necessario valorizzare il merito degli studenti, in primo
luogo attraverso il diritto allo studio;

impegna il Governo:

ad incrementare le risorse per le borse di studio anche in connes-
sione con l’attività svolta dalla Fondazione per il merito.

G/1150/24/7

Puglisi, Idem, Di Giorgi, Marcucci, Martini, Mineo, Tocci, Zavoli

La 7ª Commissione,

in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104,
recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,
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premesso che,

con l’articolo 2 del provvedimento in esame, a decorrere dal 2014,
sono stanziati cento milioni annui per il finanziamento statale del diritto
allo studio universitario;

apprezzato l’intervento governativo che permette finalmente di
dare certezza di sostegno finanziario ad uno strumento fondamentale di
equità e di mobilità sociale previsto dalla Costituzione quale la formazione
universitaria degli studenti meritevoli provenienti da famiglie non ab-
bienti;

l’Italia investe nel diritto allo studio universitario somme pari a
meno di un terzo di quanto speso in Paesi come la Francia, la Germania
e la Spagna, con il risultato che ogni anno decine di migliaia di studenti
universitari, giudicati idonei per livelli di reddito e di merito a fruire degli
interventi di sostegno al diritto allo studio, non possono beneficiare della
borsa di studio per carenza di fondi;

tenuto conto che, anche dopo lo stanziamento di 100 milioni sopra
citato, la disponibilità del capitolo del bilancio dello Stato per il 2014 re-
lativo al fondo integrativo statale per il diritto allo studio universitario ri-
mane per quasi 38 milioni di euro al di sotto di quella assicurata nel 2013
e per circa 130 milioni di euro al di sotto dello stanziamento minimo ne-
cessario ad assicurare la borsa di studio a tutti gli studenti idonei;

impegna il Governo:

a intervenire, già in sede di approvazione della legge di stabilità
per il 2014, al fine di riportare la disponibilità del capitolo di bilancio re-
lativo al diritto allo studio universitario almeno al livello di quella del
2013 e comunque, almeno tendenzialmente per il triennio 2014-2016, ad
allinearla all’obiettivo di assicurare la borsa di studio a tutti coloro che
sono idonei per livelli di reddito e di merito, anche allo scopo di comin-
ciare a recuperare il profondo divario in questo ambito tra l’Italia e gli al-
tri maggiori Paesi europei.

G/1150/25/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 2prevede che il fondo integrativo statale per il diritto allo
studio sta incrementato di 100 milioni;
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il diritto allo studio è fra i principali diritti sanciti dalla Carta co-
stituzionale ed è propedeutico al criterio stesso di uguaglianza di tutti i
cittadini;

l’articolo 34 della Costituzione, in particolare, recita che capaci e
meritevoli hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi, anche
se privi di mezzi, e stabilisce che la Repubblica rende effettivo tale diritto
con borse di studio, assegni e altre provvidenze, che devono essere attri-
buite per concorso;

impegna il Governo:

a garantire l’accesso agli studi universitari per gli studenti capaci e
meritevoli privi di mezzi determinando le percentuali massime dell’am-
montare complessivo della contribuzione a carico degli studenti in rap-
porto al finanziamento ordinario dello Stato per le Università;

a vigilare – attraverso l’ANVUR e il Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della ricerca e di concerto con il Ministero dell’Economia e
delle finanze – affinché le Università certifichino il rapporto percentuale
tra il gettito complessivo della contribuzione studentesca e il finanzia-
mento ordinario annuale erogato dallo Stato, nonché stabiliscano l’entità
della contribuzione stessa secondo criteri di equità, solidarietà e progres-
sività in relazione alle condizioni economiche del nucleo familiare.

G/1150/26/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 2 prevede che il fondo integrativo statale per il diritto
allo studio Sia incrementato di 100 milioni;

considerato che:

il diritto allo studio è fra i principali diritti sanciti dalla Carta co-
stituzionale ed è propedeutico al criterio stesso di uguaglianza di tutti i
cittadini;

l’articolo 34 della Costituzione, in particolare, recita che capaci e
meritevoli hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi, anche
se privi di mezzi, e stabilisce che la Repubblica rende effettivo tale diritto
con borse di studio, assegni e altre provvidenze, che devono essere attri-
buite per concorso;
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è storicamente provato che gli investimenti in formazione e cono-
scenza si rivelino altamente proficui sul medio e lungo termine; cosı̀ co-
m’è tristemente noto il dato ufficiale secondo il quale alfabetizzazione,
scolarità e spesa culturale delle famiglie, in Italia, sono fra le più basse
del mondo sviluppato;

impegna il Governo:

a ristabilire e rimettere al centro della propria azione Scuola e for-
mazione quali elementi ineludibili per il progresso del Paese;

a incrementare di almeno del doppio i fondi previsti per il diritto
allo studio e a individuare forme costanti di finanziamento, che, escluse
dal patto di stabilità interno delle Regioni, possano garantire in prospettiva
e a lungo termine questo elementare quanto fondamentale diritto di ogni
cittadino.

Art. 2.

2.1
Centinaio

Al comma 1, dopo le parole: «diritto allo studio», inserire le parole:
«e alla formazione».

2.2
Montevecchi

Al comma 1, sostituire le parole da: «a decorrere», fino alla fine del

comma, con le seguenti: «il Fondo integrativo statale per la concessione di
borse di studio di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto le-
gislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 50 milioni
di euro per l’anno 2013 e di 250 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2014».

Conseguentemente, all’articolo 27, comma 2, dopo la lettera a), ag-

giungere le seguenti:

a-bis) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2013 mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione
dello sviluppo del territorio di cui all’articolo 13, comma 3-quater, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito con modificazioni dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133;

a-ter) A decorrere dall’anno 2014 è soppressa l’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1 comma 635 della legge 27 dicembre 2006
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n. 296 e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello

Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie;

a-quater) Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013 a modifi-

care il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica

25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a

50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-

quistano efficacia a decorrere dallo gennaio 2014.

2.3

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 1, le parole: «nella misura di 100 milioni di euro annui»,

sono sostituite con: «nella misura di 400 milioni di euro annui».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,

a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per

l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni

di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 626,256 milioni

di euro per l’anno 2014, a 750,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a

771,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 773,545 milioni di euro per

l’anno 2017 e 775,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) aggiungere in fine la seguente lettera:

«g) quanto a 262,8 milioni di euro si provvede riducendo in misura

corrispondente a decorrere dall’anno 2014, i regimi di esenzione, esclu-

sione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio

2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,

n. 111, con l’esclusione delle. disposizioni a tutela dei redditi di lavoro

dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della sa-

lute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patri-

monio artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più

regolamenti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai

sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,

sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma

con riferimento ai singoli regimi interessati.».
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2.4
Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

«1-bis. Il Fondo Integrativo statale di cui al comma 1 è incrementato
per l’anno 2013 nella misura di 300 milioni di euro. Al netto delle risorse
non ancora impegnate, il Fondo integrativo è altresı̀ aumentato della dota-
zione disponibile relativa al Disciplina del Fondo per il credito ai giovani
di cui all’articolo 15, comma 6 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81,
convertito dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, recante: "Disposizioni ur-
genti in materia finanziaria"».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «pari a 13 milioni di euro per l’anno 2013»,
con le seguenti: «pari a 313 milioni di euro per l’anno 2013»;

2) aggiungere in fine la seguente lettera:

«g) quanto a 300 milioni di euro per l’anno 2013, mediante corri-
spondente riduzione, definita del Ministro dell’economia e delle finanze
con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale,
di cui all’allegato C-bis del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, con l’esclu-
sione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e auto-
nomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone
economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e
culturale, della ricerca e dell’ambiente».

2.5
Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:

«1-bis. L’articolo 18, comma 8, del decreto legislativo 29 marzo
2012 n. 68 è cosı̀ sostituito:

"Al fine di riequilibrare le voci di copertura del fabbisogno finan-
ziario per garantire gli strumenti e i servizi del pieno successo formativo
di cui all’articolo 7, comma 2, del presente decreto legislativo e al fine di
rafforzare il principio di progressività nella contribuzione degli studenti e
delle loro famiglie al diritto allo studio, l’articolo 3, comma 21, della
legge 28 dicembre 1995, n. 549, recante la disciplina dell’importo della
tassa per il diritto allo studio, è sostituito dal seguente:

’A decorrere dal 2014, le regioni e le province autonome rideter-
minano l’importo della tassa per il diritto allo studio articolandolo in fasce
progressive basate sull’indicatore di situazione economica equivalente
(I.S.E.E.). Gli studenti che presentano una condizione economica non su-
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periore al livello minimo dell’indicatore di situazione economica equiva-
lente per l’accesso ai LEP del diritto allo studio sono esonerati dal paga-
mento della tassa. La tassa per il diritto allo studio si applica a partire
dalla condizione economica equivalente immediatamente superiore ai re-
quisiti di eleggibilità per l’accesso ai LEP del diritto allo studio. La fascia
minima non potrà essere superiore ad una cifra pari a 80 euro e la misura
massima è pari a 140 euro e si applica per i livelli di indicatore di situa-
zione economica equivalente superiori a 100.000 euro. Qualora le Regioni
e le province autonome non stabiliscano, entro il 30 giugno di ciascun
anno, l’importo della tassa di ciascuna fascia, la stessa è dovuta nella mi-
sura di 100 euro. Per ciascun anno il limite massimo della tassa è aggior-
nato sulla base del tasso di inflazione programmato’"».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,
a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 476,256 milioni
di euro per l’anno 2014, a 500,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
621,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 623,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 625,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) aggiungere in fine la seguente lettera:

«g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura
corrispondente a decorrere dall’anno 2014, i regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro di-
pendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute,
delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più regola-
menti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati».

2.6

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 2 dopo le parole: «erogate alle Regioni», sono aggiunte le
parole: «, con risorse proprie delle Regioni e con gli importi relativi alle
tasse regionali per il diritto allo studio, di cui all’articolo 3, commi da 21
a 23, della legge del 28 dicembre 1995 n. 549».
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2.7

Bocchino

Al comma 2, dopo le parole: «per ciascun anno» aggiungere le se-

guenti: «dal gettito derivante dalla tassa regionale per il diritto allo studio
e dalle risorse proprie delle Regioni».

Conseguentemente, all’articolo 27, comma 2, dopo la lettera a) ag-

giungere la seguente:

a-bis). A decorrere dall’anno 2014 è soppressa l’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1 comma 635 della legge 27 dicembre 2006 n.
296 e sono comunque soppressi tutti gli stanziamenti del bilancio dello
Stato destinati al finanziamento delle scuole paritarie.

2.8

Centinaio

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis). I fondi di cui all’articolo 18 comma 1 lettera b) del decreto
legislativo 29 marzo 2012, n. 68 sono esclusi dai limiti del patto di stabi-
lità interno delle regioni».

2.9

Centinaio

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis). All’articolo 2 comma 5 del decreto legislativo 29 marzo
2012, n. 68 dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: f) borse di studio,
assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite
per concorso agli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi».

2.10

Serra

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis). Nel limite di spesa pari a 200 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2014 i fondi di cui all’articolo 18, comma 1, lettera b) del decreto
legislativo 29 marzo 2012, n. 68, sono esclusi dai limiti del patto di sta-
bilità interno delle regioni.»
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Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2 aggiungere il

seguente:

2-bis). All’onere derivante dall’attuazione del comma 2-bis dell’ar-
ticolo 2, pari a 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014, si prov-
vede mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esen-
zione, esclusione e favore fiscale, di cui all’allegato c-bis del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15
luglio 2011, n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi
di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia,
della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate,
del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con
uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare
ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione della presente lettera con riferimento
ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati.

2.11

Bignami

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis). Al fine di promuovere un sistema integrato di strumenti e
servizi per favorire la più ampia partecipazione agli studi universitari
sul territorio nazionale sono apportate le seguenti modifiche alla norma-
tiva di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei col-
legi universitari legalmente riconosciuti; al decreto legislativo 29 marzo
2012, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 2 comma 5 dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:

f) borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che
devono essere attribuite per concorso agli studenti capaci e meritevoli, an-
che se privi di mezzi;

b) la lettera b) dell’articolo 3, comma 4, è abrogata;

c) i commi 5, 6 e 7 dell’articolo 3, sono abrogati;

d) il comma 6 dell’articolo 20 è abrogato;

e) il comma 1 dell’articolo 7 è abrogato;

f) alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 7 le parole: "non è"
sono abrogate;

g) alla lettera d) del comma 2 dell’articolo 7 la parola: «doppia» è
soppressa;

h) al comma 5 secondo periodo dell’articolo 9 dopo le parole:
"dalle università" sono aggiunte le seguenti: "e che, in ogni caso, non po-
trà essere superiore a euro 100,00";
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i) al comma 4 dell’articolo 11, dopo la lettera c) è aggiunta la se-
guente:

"d) l’esclusione dalla possibilità di accedere alle collaborazioni di
cui al comma 1 per gli studenti beneficiari di borsa di studio ai sensi del-
l’articolo 7 comma 2 del presente decreto";

l) alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 18 dopo le parole: "delle
regioni," sono aggiunte le seguenti: "oltre al gettito di cui alla lettera
b),"».

Art. 3.

3.1

Centinaio

Al comma 1, dopo le parole: «sostenere la formazione», inserire le
parole: «e la preparazione».

3.2

Centinaio

Al comma 1, dopo la parola: «artistica», inserire le parole: «musi-
cale e coreutica».

3.3

Centinaio

Al comma 1, dopo le parole: «promuovendone l’eccellenza», inserire

le parole: «ed il merito».

3.4

Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «entro quindici giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «a partire dal-
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l’anno accademico 2013/2014»; sopprimere le parole: «, nell’anno accade-
mico 2013-2014».

3.5

Centinaio

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Le borse di studio di cui al comma 1 sono annualmente finan-
ziate dal Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca nell’am-
bito delle risorse stanziate per interventi in favore del diritto allo studio,
mai in misura inferiore a quanto stabilito nel presente articolo».

3.6

Centinaio

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

«1-ter. Al fine di agevolare gli sbocchi professionali dei soggetti in-
dividuati quali destinatari delle borse di studio di cui al comma 1, il Mi-
nistro con proprio provvedimento definisce i Piani Nazionali di Ricerca
espressamente indirizzati allo sviluppo del settore AFAM cui indirizzare
parte delle borse di studio erogate».

3.7

Serra

Al comma 2, lettera b) sostituire la parola: »autocertificazione» con
le seguenti: «certificazione della situazione patrimoniaIe (mobiliare ed im-
mobiliare), reddituale e della composizione del nucleo familiare».

3.8

Montevecchi

Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «esaurimento delle ri-
sorse e», aggiungere la seguente: «non».
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G/1150/27/7

Idem, Puglisi, Di Giorgi, Marcucci, Martini, Mineo, Tocci, Zavoli

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104,

recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,

premesso che,

l’articolo 4,del provvedimento in esame, dispone alcune norme a

tutela della salute nelle scuole;

da anni ormai, la comunità scientifica riconosce nella mancanza di

attività fisica una delle cause primarie di sovrappeso e obesità, nonché di

una serie di disturbi cronici quali le malattie cardiovascolari o il diabete,

che riducono la qualità della vita degli individui, mettendo cosı̀ a rischio

la vita delle persone, e costituendo anche un pesante onere per i bilanci

sanitari e per l’economia di uno Stato;

l’aumento considerevole del fenomeno dell’obesità in molti Paesi

europei, che colpisce in misura consistente le giovani generazioni, rappre-

senta un fenomeno allarmante che interessa la salute di tutti i cittadini, so-

prattutto se la prima causa di tali patologie non è l’assunzione di quantità

elevate di calorie bensı̀ la mancanza di movimento;

l’attività motoria rappresenta, quindi, un elemento fondamentale

per la tutela del benessere psico-fisico di tutti gli individui ed in partico-

lare dei bambini;

in Europa prevale un modello di scuola che contempla l’educa-

zione fisica e motoria fin dalle scuole primarie;

l’Italia rappresenta uno dei Paesi che fa eccezione, prevedendo di

fatto l’educazione fisica come materia di insegnamento obbligatoria solo a

partire dalla scuola secondaria di Iº grado;

inoltre l’educazione motoria nelle scuole primarie è un importante

strumento di prevenzione sanitaria ma anche di educazione al rispetto del-

l’altro, di abitudine al confronto, di educazione al rispetto delle regole;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità – rispondente alle esigenze educativi – di

avvalersi, anche nella scuola primaria, all’interno delle ore curriculari di

scienze motorie, della figura professionale di un docente laureato in

scienze motorie o diplomato ISEF e di inserirlo a pieno titolo nelle gra-

duatorie.
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G/1150/28/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-

legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di

istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 4 (Tutela della salute nelle scuole), al comma 5-bis pre-

vede che il Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca adotti

specifiche linee guida, in accordo con il Ministero della salute, «per disin-

centivare nelle scuole di ogni ordine e grado la somministrazione di ali-

menti e bevande sconsigliati, ossia contenenti un elevato contenuto di li-

pidi, grassi trans, oli vegetali, zuccheri semplici aggiunti, alto contenuto di

sodio, nitriti e nitrati utilizzati come additivi, aggiunta di zuccheri sem-

plici e dolcificanti, elevato contenuto di teina, caffeina, taurina e similari

e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro che sono

affetti da celiachia»;

considerato che:

il comma 5-bis, cosı̀ come riformulato dalla V Commissione per-

manente della Camera dei Deputati, risulta snaturato rispetto all’intento

e alla finalità originaria che prevedeva non di «disincentivare» quanto

di «vietare» la vendita di alimenti e bevande – con le caratteristiche espo-

ste in premessa – negli Istituti scolastici di ogni ordine e grado, fortemente

sconsigliate a un’utenza scolastica;

ritenuto che:

è un preciso dovere morale delle istituzioni vigilare sulla salute e

sulla sicurezza degli studenti, prescindendo da logiche economiche e inte-

ressi di mercato poco condivisibili;

impegna il Governo:

a intervenire tempestivamente, anche con provvedimenti di carat-

tere normativo, al fine di «vietare» la vendita di prodotti alimentari cosı̀

come definiti in premessa in tutti gli istituti scolastici presenti sul territo-

rio nazionale.
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G/1150/29/7

Serra, Bignami, Montevecchi, Bocchino

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.8. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 4 del presente Disegno di legge è intitolato alla «Tutela
della salute nelle scuole» e, tuttavia, non vi è alcun riferimento ai sempre
più insistiti disagi psicologici che si avvertono fra bambini e ragazzi;

valutato che:

la mancanza di una riforma strutturale, sistematica – per non dire
paradigmatica – della Scuola (e uno sguardo prioritariamente sempre ri-
volto agli aspetti tecnico-economico-gestionali) ha eroso dall’interno il
patto formativo fra scuole e famiglie, generando una «doppia fragilità»
che ha sempre più riflessi significativi sulle dinamiche e i disagi psicolo-
gici e psichici dei ragazzi (alimentando conseguentemente una casistica
varia in cui si annoverano anoressie, bulimie, ansie da prestazione, crisi
di panico, capogiri, svenimenti, malattie della pelle, stati depressivi, e
via enumerando);

grazie ai tagli che si sono susseguiti sul comparto Scuola e a fronte
di un organico insufficiente per ciò che concerne gli insegnanti di soste-
gno, sono rilevati frequentemente casi di coloro che si rendono responsa-
bili di comportamenti gravemente scorretti, intenzionali e/o reiterati, che si
configurano come atti di bullismo (anche verbali, mancato rispetto della
dignità della persona, grave infrazione delle regole della convivenza ci-
vile), non sanzionabili penalmente, talvolta esercitati nei confronti di
alunni disabili;

impegna il Governo:

a emettere, di concerto con il Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca, un regolamento in base al quale gli studenti re-
sponsabili di tali comportamenti gravemente scorretti siano sottoposti a
sanzione disciplinare consistente in un percorso di recupero non inferiore
a complessive 15 ore da compiere, attraverso esplicazione di servizio so-
ciale all’interno dell’istituto di appartenenza in favore della comunità sco-
lastica, entro 45 giorni da quando l’Organo di garanzia – nel pieno rispetto
dell’autonomia scolastica – adotta il provvedimento irrogando la sanzione.



5 novembre 2013 7ª Commissione– 104 –

Art. 4.

4.1

Centinaio

Al comma 4, dopo le parole: «attività informative», aggiungere le se-

guenti: «ed istruttive».

4.2

Centinaio

Al comma 4, aggiungere infine le seguenti parole: «e contro le dipen-
denze da stupefacenti e alcol e gioco d’azzardo».

4.3

Centinaio

Al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «e alla preven-
zione della diffusione di forme di dipendenza dannose per la salute
umana».

4.4

Centinaio

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per la valu-
tazione dei danni causati dal fumo sulla salute dei non tabagisti».

4.5

Centinaio

Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:

«4-bis. Al fine di garantire un’adeguata tutela della salute e incre-
mentare l’attività motori a nelle scuole primarie, il Ministero dell’Istru-
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zione, Università e Ricerca con successivo decreto da emanarsi entro ses-

santa giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente

decreto, stabilisce:

1) la definizione del tempo dedicato all’attività motoria che non do-

vrà essere inferiore alle due ore settimanali;

2) le modalità di insegnamento;

3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno pos-

sedere. L’attività motoria di cui al precedente comma è svolta da un do-

cente di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di

grado universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motori e

LM67e LM68.

A partire dall’anno scolastico 2014/2015 il Ministero dell’Istruzione,

Università e Ricerca istituisce l’inserimento della figura professionale del

laureato in Scienze Motorie o del diplomato ISEF con avvio di tirocinio

formativo e abilitante per la nuova classe di concorso di insegnamento

"Educazione Fisica nella scuola primaria" con relativo bando di concorso.

Si chiede, per chi ha svolto il progetto di Alfabetizzazione Motoria, l’ac-

cesso diretto al corso di abilitazione e successiva stabilizzazione del do-

cente dal punto di vista del ruolo nelle realtà scolastiche dove è stata ef-

fettuata la progettazione. Nelle realtà scolastiche nuove, formazione di

graduatorie provinciali o regionali, con valutazione (con punteggio da de-

finire).

Il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca provvede con pro-

prio decreto a stabilirne le modalità».

Conseguentemente, all’articolo 27 aggiungere infine la lettera f-bis):

«f-bis). 1. Al comma 13 dell’articolo 39 del decreto-legge 30 settem-

bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre

2003, n. 326, e successive modificazioni, le parole: "13,5 per cento" sono

sostituite dalle seguenti: "20 per cento".

2. Il comma 1 dell’articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre

2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio

2009, n. 2, è abrogato.

3. Le disposizioni sulla partecipazione dei comuni all’attività di ac-

certamento di cui all’articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.

78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e

sul riconoscimento della quota del 33 per cento delle maggiori somme re-

lative a tributi statali riscosse a titolo definitivo si applicano anche al pre-

lievo erariale unico di cui all’articolo 39, comma 13, del decreto legge 30

settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-

vembre 2003, n. 326, come da ultimo presente articolo».
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4.6

Bignami

Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:

«4-bis. Al fine di garantire un’adeguata tutela della salute e imple-

mentare l’educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell’Istru-

zione, Università e Ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro ses-

santa giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente

decreto, stabilisce:

1) la definizione del tempo dedicato all’educazione fisica che non

dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;

2) le modalità di insegnamento;

3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno

possedere;

4-ter. L’attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente

di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado

universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22,

LM67 e LM68.

4-quater. A partire dall’anno scolastico 2014/2015 l’inserimento della

figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF

nelle scuole primarie inferiori dovrà avvenire secondo le modalità di cui

all’articolo 400 del d.lgs. 297/94. Al fine di garantire un progressivo

esborso finanziario necessario al potenziamento dell’educazione fisica,

l’insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Mini-

stero dell’Istruzione, Università e Ricerca provvede con proprio decreto

a stabilirne le modalità».

Conseguentemente, all’articolo 27 dopo il comma 2 aggiungere il se-

guente:

«2-bis. All’onere derivante dall’attuazione dei commi da 4-bis a 4-

quater dell’articolo 4 pari a 245 milioni di euro a decorrere dal 2014 si

provvede mediante corrispondente riduzione di spesa prevista dai seguenti

commi 2-ter e 2-quater.

2-ter. A decorrere dall’anno 2014 gli stanziamenti del bilancio

dello Stato per le finalità di cui all’articolo 2 comma 47 della legge 22

dicembre 2008 n. 203 sono soppressi.

2-quater. A decorrere dall’anno 2014 è soppressa l’autorizzazione

di spesa di cui all’articolo l comma 139 legge 24 dicembre 2012 n. 228 è

soppressa».
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4.7

Montevecchi

Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:

«4-bis. Al fine di garantire un’adeguata tutela della salute e imple-
mentare l’educazione fisica pelle scuole primarie, il Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto, stabilisce:

1) la definizione del tempo dedicato all’educazione fisica che non do-
vrà essere inferiore alle due ore settimanali;

2) le modalità di insegnamento;

3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno pos-
sedere;

4-ter. L’attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente
di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado
universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22,
LM67 e LM68.

4-quater. A partire dall’anno scolastico 2014/2015 l’inserimento della
figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF
dovrà avvenire in maniera graduale. Al fine di garantire un progressivo
esborso finanziario necessario al potenziamento dell’educazione fisica,
l’insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Mini-
stero dell’Istruzione, Università e Ricerca provvede con proprio decreto
a stabilirne le modalità».

Conseguentemente, all’articolo 27 dopo il comma 2 aggiungere i se-

guenti:

«2-bis. All’onere derivante dall’attuazione dei commi da 4-bis a 4-
quater, dell’articolo 4 pari a 245 milioni di euro a decorrere dal 2014
si provvede mediante la corrispondente riduzione di spesa prevista dai
commi 2-ter e 2-quater.

2-ter. A decorrere dall’anno 2014 gli stanziamenti del bilancio dello
Stato e le finalità di cui all’articolo 2 comma 47 della legge 22 dicembre
2008 n. 203 sono soppressi.

2-quater. A decorrere dall’anno 2014 l’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1 comma 139 legge 24 dicembre 2012 n. 228 è soppressa».

4.8

Serra

Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:

«4-bis. Al fine di garantire un’adeguata tutela della salute e imple-
mentare l’educazione fisica nelle scuole primarie, il Ministero dell’Istru-



5 novembre 2013 7ª Commissione– 108 –

zione, Università e Ricerca con decreto ministeriale da emanarsi entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto, stabilisce:

1) la definizione del tempo dedicato all’educazione fisica che non
dovrà essere inferiore alle due ore settimanali;

2) le modalità di insegnamento;

3) i titoli nonché i requisiti professionali che i docenti dovranno pos-
sedere;

4-ter. L’attività motoria di cui al comma 4-bis è svolta da un docente
di educazione fisica in possesso di una formazione qualificata di grado
universitario, quale il diploma ISEF, laurea in scienze motorie L22,
LM67 e LM68.

4-quater. A partire dall’anno scolastico 2014/2015 l’inserimento della
figura professionale del laureato in scienze motorie o del diplomato ISEF
dovrà avvenire in maniera graduale. Al fine di garantire un progressivo
esborso finanziario necessario al potenziamento dell’educazione fisica,
l’insegnamento dovrà inizialmente avvenire per gruppi di classi. Il Mini-
stero dell’Istruzione, Università e Ricerca provvede con proprio decreto
a stabilirne le modalità».

Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2 aggiungere il
seguente:

«2-bis. All’onere derivante dall’attuazione delle norme di cui ai
commi 4-bis, 4-ter e 4-quater dell’articolo 4 pari a 200 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante corrispondente propor-
zionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di
cui all’allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l’esclusione
delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo,
dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone econo-
micamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale,
della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17 della legge 23
agosto 1988, n. 400, sono stabilite modalità tecniche per l’attuazione della
presente lettera con riferimento singoli regimi di esenzione, esclusione e
favore fiscale interessati».

4.9

Centinaio

Al comma 5, dopo le parole: «Il Ministero delle politiche agricole e
forestali», inserire le parole: «di concerto con il Ministero della salute».
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4.10

Centinaio

Al comma 5, dopo le parole: «Il Ministero delle politiche agricole e
forestali», inserire le parole: «d’intesa con le Regioni».

4.11

Centinaio

Al comma 5, sostituire le parole: «elabora appositi programmi di
educazione alimentare, anche nell’ambito di iniziative già avviate» con

le seguenti: «elabora appositi programmi concernenti l’ecologia e l’educa-
zione alimentare».

4.12

Centinaio

Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «programmi di educa-
zione alimentare» inserire le seguenti: «in collaborazione con le Regioni».

4.13

Centinaio

Al comma 5, dopo le parole: «dei prodotti ortofrutticoli locali, stagio-
nali e biologici nelle scuole», inserire le seguenti: «con particolare riferi-
mento ai prodotti che appartengono alla filiera produttiva del "Made in
Italy,’».

4.14

Centinaio

Al comma 5, dopo le parole: «dei prodotti ortofrutticoli locali, stagio-
nali e biologici nelle scuole», inserire le seguenti: «e di combattere l’obe-
sità infantile e giovanile».
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4.15

Centinaio

Al comma 5, dopo le parole: «già avviate» aggiungere le seguenti:

«Il Ministero della salute, al fine di favorire la consapevolezza sui rischi
connessi ai DCA (disturbi del comportamento alimentare), elabora inoltre
programmi di educazione alimentare.

Al medesimo comma, dopo le parole: «della ricerca» aggiungere le

seguenti: «e del Ministro della salute».

4.16

Centinaio

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Gli istituti scolastici sono tenuti a somministrare anche ali-
menti per celiaci».

4.17

Bignami

Sopprimere i commi 5-bis e 5-ter.

4.18

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Dopo il comma 5-sexies aggiungere i seguenti:

«5-septies. È disposta la stabilizzazione dell’occupazione dei soggetti
impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scola-
stici, trasferiti allo Stato ai sensi dell’articolo 8 della legge 3 maggio
1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso
convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del decreto legi-
slativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla
data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-
legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all’articolo
16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in de-
roga a quanto previsto dall’articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio
1999, n. 144.
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5-octies. I lavoratori di cui al comma 8-bis, sono inquadrati, a do-
manda, nell’ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico
per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della
dotazione organica accantonati per il personale esterno dell’amministra-
zione provinciale.

5-nonies. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio
scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto-legge, da almeno otto
anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni
scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istru-
zione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tec-
nico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli
organici in ambito provinciale».

4.0.1

Centinaio

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

«Art. 4-bis.

(Corsi di primo soccorso nelle scuole primarie, secondarie
di primo grado)

1. A decorrere dall’anno 2014, è fatto obbligo agli istituti di scuola
primaria e secondaria di primo grado, nell’ambito della propria attività di-
dattica, di organizzare corsi di primo soccorso rivolti alle classi quinte
delle scuole primarie e alle classi seconde delle scuole secondarie di
primo grado.

2. La consulenza tecnica per la parte sanitaria, la formazione e la su-
pervisione degli insegnanti che assistono gli alunni nei corsi di cui al
comma 1, sono affidate a personale del servizio di emergenza territoriale
118, in possesso di curriculum idoneo all’insegnamento dell’emergenza
medica. A tal fine, le istituzioni scolastiche stipulano apposite convenzioni
con i servizi di emergenza territoriale 118.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è
istituita, presso il Ministero della salute, una commissione tecnica, con lo
scopo di garantire l’omogeneità, su tutto il territorio nazionale, del mate-
riale didattico utilizzato per i corsi di cui al comma 1. I componenti della
commissione sono nominati dal Ministro della salute, sono rappresentanti
del servizio di emergenza territoriale 118, delle Forze dell’ordine, della
polizia locale e della protezione civile.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e con il Ministro della
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salute, provvede alla verifica degli specifici effetti finanziari determinati
dall’attuazione della presente legge, che in ogni caso sono contenuti nel-
l’ambito degli obiettivi di cui all’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.
133, e successive modificazioni. A seguito della predetta verifica, per le
finalità di cui alla presente legge, si provvede, per l’anno 2014, ove oc-
corra e in via transitoria, a valere sulle risorse del fondo d’istituto delle
istituzioni scolastiche, da reintegrare con quota parte delle risorse rese di-
sponibili ai sensi del comma 9 dell’articolo 64 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica».

G1150/31/7ª

Serra, Bocchino, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 5 dispone che siano realizzati progetti didattici per l’ar-
ricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa;

considerato che:

a far tempo dall’ultimo decennio del secolo scorso l’Italia ha defi-
nitivamente accentuato quel processo di trasformazione che l’ha vista pas-
sare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;

il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti
nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo au-
mento, e ciò fa sı̀ che le istituzioni scolastiche italiane siano frequentate
ormai da studenti appartenenti ai più diversi credi religiosi,

impegna il Governo:

a trasformare la disciplina «religione» in «storia delle religioni», al
fine di favorire e promuovere i processi di integrazione degli studenti pro-
venienti dall’estero appartenenti a tradizioni e culture differenti da quella
italiana.
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G/1150/32/7ª

Petraglia

La Commissione 7ª del Senato,

premesso che:

l’articolo 5 del decreto-legge reca disposizioni volte al potenzia-
mento dell’offerta formativa. In particolare, il comma 1 introduce, a de-
correre dall’anno scolastico 2014/2015, un’ora settimanale di insegna-
mento di «geografia generale ed economica» in una classe del primo bien-
nio degli istituti tecnici e professionali, per la cui copertura sono stanziati
3,3 milioni di euro per il 2014 e 9,9 a decorrere dal 2015;

tra le discipline scolastiche le cui ore di insegnamento sono state
eliminate o ridotte negli ultimi anni in diversi indirizzi delle scuole secon-
darie superiori, una è particolarmente grave per un Paese come l’Italia: ci
si riferisce alla storia dell’arte;

nel Paese dei Beni Culturali per eccellenza, impedire ai ragazzi di
maturare una adeguata conoscenza del proprio patrimonio storico-artistico
significa non garantirgli una formazione culturale degna di questo nome,
ma anche impedire la formazione di quel senso civico che tutti noi auspi-
chiamo e che si sviluppa a partire dalla conoscenza e dal conseguente ri-
spetto per quell’insieme di valori territoriali, ambientali, storici e artistici
che chiamiamo cultura. Imparare la storia dei luoghi e dei monumenti che
ci circondano, contribuisce a far comprendere chi siamo e a maturare quel
valore imprescindibile del rispetto per il patrimonio e i beni comuni;

la storia dell’arte ha anche una importanza rilevante con riferi-
mento alle ricadute economiche che il suo insegnamento può generare,
aiutando i giovani a sviluppare una sensibilità per la salvaguardia e valo-
rizzazione del patrimonio culturale italiano che, con oltre 3.400 musei,
circa 2.100 aree e parchi archeologici e 43 siti Unesco, è il più ampio
a livello mondiale;

la storia dell’arte è nel settore dell’istruzione, una componente in-
dispensabile e fondamentale per la crescita della cultura che può contri-
buire efficacemente alla formazione di una forza lavoro qualificata, in
grado di produrre innovazione non tecnologica per l’intera economia, non-
ché servizi e beni competitivi e di alta qualità;

la Strategia Europa 2020, riconosce che i settori della cultura e
quello creativo costituiscono un’importante fonte potenziale di occupa-
zione. Negli ultimi dieci anni l’occupazione complessiva in tali settori è
cresciuta in misura tre volte superiore rispetto alla crescita occupazionale
registrata dall’economia dell’Unione europea nel suo insieme;

eppure il RAC, l’indice che analizza il ritorno economico degli as-
set culturali sui siti Unesco, è per il nostro Paese 16 volte inferiore a
quello degli Stati Uniti (che hanno la metà dei siti rispetto all’Italia), 4
volte inferiore rispetto alla Francia e 7 inferiore rispetto al Regno Unito.
Tali dati sono contenuti in un rapporto di PricewaterhouseCoopers (PwC)
che indica che l’economia turistica e il settore culturale e creativo contri-
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buiscono al Pil dei principali paesi europei in media per il 14 per cento.
L’Italia, con il suo 13 per cento (circa 203 miliardi di euro), è ben lontana
dal 21 per cento del best performer Spagna (225 miliardi) ed è ultima per
valore assoluto di Pil generato da turismo arte e cultura;

i dati ci dicono che il nostro Paese sconta una cronica incapacità di
generare valore economico dal suo straordinario patrimonio artistico e cul-
turale. Da questo punto di vista l’Italia è paragonabile ad un Paese ricco di
materie prime che non è in grado di sfruttare, nonostante i ritorni econo-
mici che potrebbe assicurare, perché gli mancano la capacità estratti va e
gli strumenti per farlo;

un atto non solo fortemente simbolico ed emblematico, ma neces-
sario in un Paese come il nostro, sarebbe proprio quello di porre rimedio a
tale scempio reintroducendo l’insegnamento della storia dell’arte e poten-
ziando ulteriormente la possibilità di studio del nostro patrimonio artistico;

pochi giorni fa, è stata presentata una petizione, sottoscritta da ol-
tre 15 mila persone, che chiede il ripristino della storia dell’arte nelle
scuole superiori. Gli insegnanti di storia dell’arte, promotori dell’inizia-
tiva, sono stati affiancati nel loro importante progetto anche da Italia No-
stra che, insieme, hanno rivolto l’appello al Ministro dell’istruzione affin-
ché proceda alla reintroduzione delle ore di insegnamento eliminate;

il Ministro dei beni culturali Massimo Bray ha contribuito in prima
persona alla diffusione della petizione, che è stata firmata, tra gli altri, dal
Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del MI-
BACT Anna Maria Buzzi, dal Direttore degli Uffizi Antonio Natali e
da Salvatore Settis,

impegna il Governo

a reintrodurre e a potenziare l’insegnamento della storia dell’arte,
in particolare nelle scuole dell’istruzione secondaria, in quanto fondamen-
tale per la formazione degli studenti e per l’economia del Paese.

G/1150/33/7ª

Ruta

La Commissione 7ª del Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure
urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);

premesso che:

tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano
da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata
formazione generale e specializzante in linea anche con l’esigenza di mag-
giore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle
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competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione

e della concorrenza nel mondo del lavoro;

sarebbe opportuno innalzare l’obbligo scolastico fino al raggiungi-

mento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l’istruzione ob-

bligatoria venga impartita per almeno dodici anni;

occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuri-

dico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di com-

petenze idonee ad aumentare la capacità critica e che li metta in grado di

comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo

più consapevole;

è importante in una società complessa, post-moderna e post-indu-

striale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i

fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni

d’oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione

della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizioni di parteci-

pare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte inte-

grante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che

sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell’attività d’impresa,

del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nel-

l’era che ha visto l’avvento prorompente della società globale, della new

economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;

è necessaria l’introduzione dell’insegnamento delle discipline giu-

ridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di se-

condo grado;

l’introduzione dell’insegnamento delle discipline giuridiche ed eco-

nomiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado ri-

sponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione del-

l’uomo-cittadino del mondo;

l’insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito

per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è

da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la prepara-

zione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale

proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;

impegna il Governo

a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari,

ad innalzare l’obbligo scolastico da dieci a dodici anni e ad introdurre, nei

piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori, l’insegnamento

delle discipline giuridico economiche per il primo biennio, in linea con

quanto avviene in altri paesi europei affidando l’insegnamento di tali di-

scipline al personale docente specializzato, della classe di concorso A 019.
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G/1150/34/7ª

Ruta

La Commissione 7ª del Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure
urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);

premesso che:

tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano
da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata
formazione generale e specializzante in linea anche con l’esigenza di mag-
giore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle
competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione
e della concorrenza nel mondo del lavoro;

occorre valorizzare le potenzialità formative della cultura giuri-
dico-economica per dare agli studenti strumenti di conoscenze e di com-
petenze idonee ad aumentare la capacità critica e che li metta in grado di
comprendere le dinamiche della realtà e di operare nella stessa in modo
più consapevole;

è importante in una società complessa, post-moderna e post-indu-
striale, garantire la conoscenza dei principi e dei valori che sono stati i
fondamenti della convivenza civile nel corso dei secoli fino ai giorni
d’oggi, per consentire agli studenti di avere una migliore comprensione
della realtà sociale e politica odierna e metterli in condizioni di parteci-
pare in maniera responsabile alla vita dello Stato di cui sono parte inte-
grante, offrendo anche gli elementi cognitivi relativi alle regole che
sono alla base del libero scambio di beni e servizi, dell’attività d’impresa,
del libero mercato e del sistema economico-finanziario, indispensabili nel-
l’era che ha visto l’avvento prorompente della società globale, della new
economy, dei nuovi mezzi di comunicazione e dei social network;

è necessaria l’introduzione dell’insegnamento delle discipline giu-
ridiche ed economiche nei primi due anni della scuola secondaria di se-
condo grado;

l’introduzione dell’insegnamento delle discipline giuridiche ed eco-
nomiche nei primi due anni della scuola secondaria di secondo grado ri-
sponde ad una esigenza reale, non più rinviabile, di formazione del-
l’uomo-cittadino del mondo

l’insegnamento delle discipline giuridiche ed economiche, garantito
per qualità dai docenti abilitati della classe di concorso apposita (A 019), è
da iscriversi tra le materie umanistiche in grado di completare la prepara-
zione e la formazione dei futuri cittadini improntata sul sistema valoriale
proprio della Carta costituzionale italiana e dei suoi principi fondamentali;

impegna il Governo

a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari,
ad introdurre, nei piani degli studi di tutte le scuole secondarie superiori,
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l’insegnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio,
in linea con quanto avviene in altri paesi europei affidando l’insegnamento
di tali discipline al personale docente specializzato, della classe di con-
corso A 019.

G/1150/35/7ª
Ruta

La Commissione 7ª del Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure
urgenti in materia di istruzione, università e ricerca (A.S. 1150);

premesso che:

tutti gli osservatori e le istituzioni nazionali ed europee segnalano
da tempo la necessità di garantire alle nuove generazioni una più adeguata
formazione generale e specializzante in linea anche con l’esigenza di mag-
giore cultura nel senso di più ampia conoscenza e miglioramento delle
competenze, per affrontare le sfide della modernità, della globalizzazione
e della concorrenza nel mondo del lavoro;

sarebbe opportuno innalzare l’obbligo scolastico fino al raggiungi-
mento della maggiore età e prevedere di conseguenza che l’istruzione ob-
bligatoria venga impartita per almeno dodici anni;

impegna il Governo

a provvedere, con le dovute modifiche legislative e regolamentari,
ad innalzare l’obbligo scolastico da dieci a dodici anni.

G/1150/36/7ª
Ruta

La 7º Commissione del Senato,

premesso che:

da uno studio sulla dispersione scolastica realizzato recentemente
dal Miur, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca i gio-
vani immigrati nati all’estero soffrono maggiori difficoltà nel percorso
scolastico rispetto agli stranieri di 2ª generazione, ossia quelli nati in Ita-
lia;

gli alunni con cittadinanza non italiana sono il 9,5 per cento nella
scuola secondaria di I grado e il 6,6 per cento nella scuola secondaria di II
grado e lo studio evidenzia anche che il fenomeno della dispersione sco-
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lastica colpisce maggiormente i cittadini stranieri rispetto a quelli italiani
in quanto 1’84,5 per cento del numero complessivo di alunni stranieri a
«rischio di abbandono» è rappresentato da alunni stranieri nati all’estero;
nella scuola secondaria di II grado tale percentuale tocca il 92 per cento;

ai fini della realizzazione del diritto-dovere all’istruzione degli stu-
denti stranieri di cui all’articolo 38 del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998,286, garantito per almeno dieci anni ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 622, n. 296, e successive modificazioni, il Ministro della
legge 27 dicembre 2006, n. dell’istruzione, dell’università e della ricerca è
sempre più urgente che le istituzioni scolastiche primarie e secondarie di
primo grado istituiscano classi di alfabetizzazione per gli studenti stranieri
non italofoni, presso ciascuna istituzione ovvero in rete tra istituti, con
priorità nei comuni a forte tasso immigrazione;

la finalità della classe di alfabetizzazione è quella di fornire un
percorso intensivo nello studio della lingua italiana per preparare lo stu-
dente straniero non italofono al livello formativo richiesto dalla didattica
della classe in cui è previsto l’inserimento;

ha approvato la proposta emendativa 7.203 a prima firma Gallo
che introduce «percorsi finalizzati all’integrazione scolastica degli studenti
stranieri relativamente alla didattica interculturale, al bilinguismo e all’ita-
liano come lingua 2»;

impegna il governo

a valutare l’opportunità di attuare piani di studio che prevedono la
dotazione aggiuntiva di insegnanti opportunamente formati nella didattica
della lingua italiana come seconda lingua; il monitoraggio quadrimestrale
delle classi di alfabetizzazione da parte degli organi collegiali; la dota-
zione di strumenti, anche tecnologici, per attuare percorsi didattici perso-
nalizzati, in relazione alle diverse situazioni soggettive degli studenti; l’al-
lestimento di un archivio di materiali didattici a disposizione degli inse-
gnanti; la collaborazione tra la scuola, la famiglia dello studente e le isti-
tuzioni locali.

Art. 5.

5.1

Centinaio

Al comma 01, sopprimere le seguenti parole: «e del confronto con gli
indirizzi culturali emergenti».
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5.2

Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «Nelle more dell’ulteriore potenzia-
mento dell’offerta formativa negli istituti tecnici e professionali», con le

seguenti: «In attesa dell’emanazione di norme per l’ulteriore potenzia-
mento dell’offerta formativa negli istituti tecnici e professionali».

5.3

Serra

Al comma 1, sostituire le parole: «negli istituti tecnici e professio-
nali» con le seguenti: «negli istituti secondari superiori».

Conseguentemente, al medesimo comma, dopo le parole: «relativi al
riordino degli istituti tecnici e professionali» aggiungere le seguenti: «e
dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, relativo
al riordino dei licei»;

sostituire le parole da: «sono integrati fino alla fine del comma», con
le seguenti: «sono integrati come segue: in una delle due classi del primo
biennio degli istituti tecnici e professionali; da un’ora di insegnamento di
"geografia generale ed economica laddove non sia già previsto l’insegna-
mento di geografia"; nelle due classi del primo biennio dei licei l’insegna-
mento della geografia viene re introdotto in maniera autonoma e cioè
scorporato da quello della storia e a tale disciplina vengono assegnate
due ore settimanali, nella prima classe del primo biennio e due ore setti-
manali nella seconda classe, mentre le ore di storia rimangono 3. A tal
fine è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro a decorrere dall’anno
2014»;

dopo l’articolo 27, aggiungere il seguente:

Art. 27-bis. 1. Quanto a 20 milioni di euro a decorrere dall’anno
2014, il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare il re-
golamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25 no-
vembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a
20 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-
quistano efficacia a decorrere dal 1 o gennaio 2014.
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5.4

Centinaio

Al comma 1, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti pa-

role: «e da un’ora di insegnamento di educazione civica».

5.5

Montevecchi

Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente:

Nelle more dell’ulteriore potenziamento dell’offerta formativa nei li-
cei linguistici e scientifici, a decorrere dall’anno scolastico 2014-2015 i
quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 89 del 15 marzo 2012 sono integrati nella prima e nella se-
conda classe del primo biennio di liceo linguistico da due ore settimanali
di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima e nella terza classe
del secondo biennio del liceo linguistico da tre ore settimanali di insegna-
mento di lingua e cultura latina, nella seconda classe del secondo biennio
del liceo linguistico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e
cultura latina, nella prima classe del primo biennio del liceo scientifico
da un’ora settimanale di insegnamento di lingua e cultura latina, nella se-
conda classe del primo biennio del liceo scientifico da due ore settimanali
di insegnamento di lingua e cultura latina, nella prima classe del secondo
biennio del liceo scientifico da un’ora settimanale di insegnamento di lin-
gua e cultura latina e nella seconda classe del secondo biennio del liceo
scientifico da due ore settimanali di insegnamento di lingua e cultura la-
tina.

Conseguentemente, dopo l’articolo 27, aggiungere il seguente:

«Art. 27-bis.

1. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni di cui al terzo
periodo dell’articolo 5, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione, definita dal
Ministro dell’economia e delle finanze con proprio decreto, dei regimi
di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis del de-
creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l’esclusione delle disposizioni a tu-
tela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione,
della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente
svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell’am-
biente».
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5.6

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Dopo il comma 1 inserire i seguenti:

«1-bis. A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei

percorsi di studio previsti dai decreti del Presidente della Repubblica 15

marzo 2010, n. 89 relativi al riordino dei licei, sono integrati, nelle classi

del primo biennio, da un’ora di insegnamento di "storia dell’arte" laddove

la materia non sia già presente. A decorrere dall’anno scolastico 2015-

2016, le ore di insegnamento di "storia dell’arte" sono elevate a due nelle

classi del primo biennio.

1-ter. A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei

percorsi di studio previsti dall’allegato 82 al decreto del Presidente della

Repubblica 15 marzo 2010, n. 88 relativo al riordino degli istituti tecnici,

sono integrati, nelle due classi del primo biennio dell’indirizzo "Turismo",

da un’ora di insegnamento di "arte e territorio". A decorrere dall’anno sco-

lastico 2015-2016, le ore di insegnamento di "arte e territorio" sono ele-

vate a due nelle classi del primo biennio.

1-quater. A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, i quadri orari

dei percorsi di studio previsti dall’allegato C1 al decreto del Presidente

della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 relativo al riordino degli istituti

professionali, sono integrati, nelle due classi del primo biennio dell’indi-

rizzo "Produzioni industriali ed artigianali", da un’ora di insegnamento

di "storia dell’arte". A decorrere dall’anno scolastico 2015-2016, le ore

di insegnamento di "storia dell’arte" sono elevate a due nelle classi del

primo biennio.

1-quiquies. Agli oneri derivanti dai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater, è

autorizzata la spesa di euro 6,5 milioni nell’anno 2014, di euro 26,1 mi-

lioni nell’anno 2015, di euro 42,8 milioni nell’anno 2016, di euro 78,8 mi-

lioni nell’anno 2017 e di euro 86 milioni a decorrere dall’anno 2018, a cui

si provvede riducendo in misura corrispondente a decorrere dall’anno

2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all’allegato

C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni,

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a

tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione,

della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente

svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell’am-

biente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell’economia e delle fi-

nanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-

sto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del

presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.».
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5.7

Susta

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, i quadri orari dei
percorsi di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 15
marzo 2010, n. 88, relativo al riordino degli Istituti tecnici, sono integrati,
nel primo biennio degli indirizzi del settore tecnologico, di ore di compre-
senza nelle discipline di indirizzo: n. 2 ore in Scienze integrate (Fisica) n.
2 ore in Scienze integrate (Chimica), n. 2 ore in tecnologie e tecniche di
rappresentazione grafica.

A tal fine è autorizzata la spesa di 16,020 milioni di euro nell’anno
2014 e di 48,060 milioni di euro nell’anno 2015».

Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente utilizzo del
Fondo per la conpensazione degli effetti finanziari non previsti a legisla-

zione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di
cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge n. 154 del 2008.

5.8

Ruta

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. A partire dall’anno scolastico 2014-2015 in tutte le scuole se-
condarie superiori è impartito l’insegnamento delle discipline giuridico
economiche per il primo biennio, dai docenti della classe di concorso A
019.

1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall’applicazione delle disposizioni
di cui al precedente comma si provvede mediante la soppressione delle
agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296».

5.9

Serra

Dopo il comma 1, aggiungere, il seguente:

«1-bis. Nelle more dell’ulteriore potenziamento dell’offerta formativa
nella scuola secondaria di secondo grado, per consentire il tempestivo ade-
guamento dei programmi, a decorrere dall’anno scolastico 2014/2015, i
quadri orari dei percorsi di studio previsti dal decreto legislativo 17 otto-
bre 2005, n. 226, e successive modificazioni, e dal regolamento in attua-
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zione del piano programmatico di interventi di cui all’articolo 64, comma
3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dai decreti del Presidente della
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, relativi al riordino degli istituti
tecnici e professionali, sono integrati per ogni classe da due ore settima-
nali di insegnamento di "storia dell’arte", laddove non previsto. A tal fine
è autorizzata la spesa di euro 16 milioni nell’anno 2014 e di euro 50 mi-
lioni a decorrere dall’anno 2015.

Conseguentemente, dopo l’articolo 27, aggiungere il seguente:

Art. 27-bis.

All’onere derivante dall’attuazione della disposizione di cui al
comma 1-bis dell’articolo 5 quanto 16 milioni per l’anno 2014 e 50 mi-
lioni a decorrere dall’anno 2015 si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 515, legge
24 dicembre 2012 n. 203.

5.10

Montevecchi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, il percorso di
studio previsto dall’articolo 4 comma 4 del decreto del Presidente della
Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, relativo alla revisione dell’assetto ordi-
namentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo
ciclo di istruzione, ai sensi dell’articolo 64 comma 4 del decreto-legge n.
112 del 25 giugno 2008, convertito, dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008,
è integrato, in tutte le classi della scuola primaria, da un’ora di insegna-
mento di "teoria, pratica e storia della musica". Gli insegnanti di cui al
primo periodo del presente comma sono in possesso dei requisiti previsti
dall’articolo 9 del decreto del Ministero dell’università e della ricerca n.
249 del 10 settembre 2010.

Conseguentemente, dopo l’articolo 27, aggiungere il seguente:

«Art. 27-bis.

1. Ai fini dell’articolo 5 comma 1, a decorrere dall’anno 2014 sono
abrogate le seguenti disposizioni: a) gli articoli 22, 23, 24, 25, 27, 28, 32,
34, 35, 36, 37, 38, 39, 40 e 41 della legge 5 agosto 1981, n. 416; b) l’ar-
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ticolo 11 e il comma 5 dell’articolo 28 della legge 25 febbraio 1987, n.

67; c) il comma 3 dell’articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223; d)

i commi 2, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, 3, 3-bis, 4, 5 e 6 dell’arti-

colo 3 e gli articoli 4 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250; e) il comma 3

dell’articolo 14 della legge 9 gennaio 1991, n. 19; f) l’articolo 8 del de-

creto-legge 23 ottobre 1996, n. 542, convertito, con modificazioni, dalla

legge 23 dicembre 1996, n. 649; g) l’articolo 153 della legge 23 dicembre

2000, n. 388; h) gli articoli 3, 4, 5 e 15 della legge 7 marzo 2001, n. 62; i)

il decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni,

dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46; l) l’articolo 138 del codice del con-

sumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206; m) il comma

462 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266; n) il comma 3-

ter dell’articolo 20 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con

modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; o) il comma 135 dell’ar-

ticolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; p) l’articolo 44 del de-

creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla

legge 6 agosto 2008, n. 133; q) il regolamento di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 25 novembre 2010, n. 223; r) il comma 3 dell’ar-

ticolo 29 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; s) gli articoli 1, 1-bis, 2,

3, 3-bis e 4 del decreto-legge 18 maggio 2012, n. 63, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 16 luglio 2012, n. 103.

2. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1 comma 635 della

legge 27 dicembre 2006 n. 296 e sono comunque soppressi tutti gli stan-

ziamenti del bilancio dello Stato destinati al finanziamento delle scuole

paritarie».

5.11

Ruta

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. L’obbligo scolastico è di dodici anni.

1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall’applicazione delle disposizioni

di cui al precedente comma si provvede mediante la soppressione delle

agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell’articolo 1 della legge

27 dicembre 2006, n. 296».
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5.12

Ruta

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. L’obbligo scolastico è di dodici anni. A partire dall’anno sco-
lastico 2014-2015 in tutte le scuole secondarie superiori è impartito l’in-
segnamento delle discipline giuridico economiche per il primo biennio,
dai docenti della classe di concorso A 019.

1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall’applicazione delle disposizioni
di cui al precedente comma si provvede mediante la soppressione delle
agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296».

5.13

Ruta

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. All’articolo 1, comma 622 della legge 27 dicembre 2006, n.
296, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al primo periodo, le parole: 2almeno dieci anni" sono sostituite
dalle seguenti: "almeno dodici anni";

b) all’ultimo periodo, le parole: "dall’anno scolastico 2007/2008"
sono sostituite dalle seguenti: "dall’anno scolastico 2014/2015".

1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall’applicazione delle disposizioni
di cui al precedente comma si provvede mediante la soppressione delle
agevolazioni di cui ai commi da 119 a 141 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296».

5.14

Bocchino

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. La classe di concorso A048 (matematica applicata) è accor-
pata con la classe A047 (matematica). Pertanto, gli insegnamenti del
nuovo ordinamento che afferiscono alla nuova classe di concorso generata
da detto accorpamento sono: Licei (matematica 1º biennio); Istituto tec-
nico (matematica); settore tecnologico (complementi di matematica); Isti-
tuto Professionale (matematica).
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Dal presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

5.15

Centinaio

Al comma 2, dopo le parole: «del patrimonio» inserire le parole:

«linguistico e».

5.16

Centinaio

Al comma 2, dopo le parole: «del patrimonio» inserire le parole:
«storico e».

5.17

Centinaio

Al comma 2, sostituire le parole: «studenti delle scuole» con le se-
guenti: «studenti dei percorsi del sistema educativo di istruzione e di for-
mazione» e sostituire conseguentemente le parole: «istituzioni scolasti-
che» con le seguenti: «istituzioni del sistema educativo di istruzione e
di formazione».

5.18

Centinaio

Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di progetti didattici nei
musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale» inserire le se-

guenti: «nei parchi nazionali, nei parchi pubblici, nelle biblioteche»; e al
quinto periodo, infine, dopo le parole: «di concerto con il Ministro per i
beni e le attività culturali», inserire le seguenti: «e del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare».
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5.19
Bignami

Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di progetti didattici nei
musei, nei siti di interesse archeologico, storico e culturale» aggiungere le

seguenti: «nei parchi nazionali, nei parchi pubblici, nelle biblioteche».

Conseguentemente, al medesimo comma, quinto periodo, dopo le pa-
role: «e del turismo», aggiungere le seguenti: «e del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare».

5.20
Centinaio

Al comma 2, dopo le parole: «Al concorso possono partecipare le
università, le accademie di belle arti e le istituzioni scolastiche» aggiun-

gere: «gli enti del privato sociale accreditati».

Conseguentemente, dopo le parole: «I progetti sono realizzati dai do-
centi delle università, delle accademie di belle arti o delle istituzioni sco-
lastiche», aggiungere le seguenti: «o dagli enti del privato sociale accre-
ditati,».

5.21
Centinaio

Al comma 2, sostituire le parole: «I progetti devono includere tutte le
spese», con le seguenti: «I progetti, devono essere realizzati entro l’anno
solare successivo all’approvazione del decreto-legge e devono includere
tutte le spese».

5.22
Bocchino

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Al fine di promuovere la formazione continua dei docenti
della scuola, nell’ambito delle risorse umane e strumentali disponibili a
legislazione vigente, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca promuove una specifica formazione dei docenti finalizzata alle pro-
blematiche dei disturbi pervasivi dello sviluppo e, in particolare, dei di-
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sturbi dello spettro autistico, con particolare riferimento all’ABA (Applied

Behaviour Intervention), alla TEACCH (Traitment and Education of Auti-
stic and Communication Handicapped Children), a terapie cognitivo-com-
portamentali e a modelli integrati di trattamento psicoeducativo o di ade-
guata organizzazione dei contesti socializzanti e degli spazi vitali».

5.23

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Sostituire il comma 4 con i seguenti:

«4. A decorrere dall’anno scolastico 2013-2014 il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca finanzia progetti, nei limiti delle
risorse derivanti dal comma 4-bis, volti alla costituzione o all’aggiorna-
mento, presso le istituzioni scolastiche statali, di laboratori scientifico-tec-
nologici che utilizzano strumenti o materiali innovativi, necessari a conno-
tare l’attività didattica laboratoriale secondo parametri di altra professiona-
lità. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentite le as-
sociazioni maggiormente rappresentative degli insegnanti e degli studenti,
con proprio decreto da adottare entro 90 giorni dall’entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto-legge, individua la tipologia di
laboratori e i materiali per i quali è possibile presentare proposte di pro-
getto.

4-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, all’articolo 26 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: "operano una ritenuta del 20 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "operano una ritenuta pari all’aliquota del
23 per cento";

b) al comma 3-bis, primo periodo, le parole: "una ritenuta con ali-
quota del 20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "una ritenuta con
l’aliquota del 23 per cento"».

5.24

Centinaio

Al comma 4, dopo le parole: «di alta professionalità» aggiungere le
seguenti: «Sono altresı̀ da includere laboratori con metodi innovativi e
multimediali anche nell’ambito linguistico e letterario».
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5.25

De Poli

Al comma 4, aggiungere, alla fine: «Per consentire l’aggiornamento e
l’implementazione dei laboratori nei percorsi didattici e ai fini del miglio-
ramento della qualità dell’offerta formativa delle scuole statali di ogni or-
dine e grado è prevista l’utilizzazione degli insegnanti tecnico pratici in
situazioni di soprannumerarietà».

5.26

Centinaio

Al termine del comma 4, inserire il seguente periodo: «La Confe-
renza Stato-Regioni è impegnata entro tre mesi dal presente decreto ad
istituire, senza ulteriori oneri per lo Stato, un apposito capitolo di bilancio
finalizzato all’acquisto e manutenzione dei macchinari dei laboratori degli
Istituti tecnici e professionali».

5.27

Centinaio

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

«4-bis. Al fine di potenziare ed estendere l’esperienza dagli istituti
tecnici e professionali con annesse aziende agrarie, di rafforzare l’integra-
zione tra dimensione pratica e teorica degli apprendimenti e l’autonomia
delle istituzioni scolastiche, con regolamento da adottare ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 entro 12 mesi
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sentiti il Ministro dell’Economia e delle Finanze, il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e il Ministro dello sviluppo economico, sono
definite le modalità di costituzione delle aziende annesse alle istituzioni
scolastiche del secondo ciclo di istruzione, senza nuovi o ulteriori oneri
per la finanza pubblica. Il regolamento individua altresı̀ i requisiti priori-
tari per l’assegnazione, su tali istituzioni scolastiche, dei direttori dei ser-
vizi generali e amministrativi. Con effetto dalla data di entrata in vigore
del regolamento previsto dal presente comma sono abrogate le disposi-
zioni vigenti con esso incompatibili, la cui ricognizione è affidata al rego-
lamento medesimo. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, di concerto con il ministro dell’Economia e delle fi-



5 novembre 2013 7ª Commissione– 130 –

nanze, sono adottate le conseguenti modifiche al decreto interministeriale
1º febbraio 2001, n. 44».

5.28

Centinaio

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

«4-bis. All’articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226
dopo il comma 6 è aggiunto il seguente comma 6-bis:

"6-bis. Le istituzioni del sistema educativo di istruzione e forma-
zione possono realizzare i percorsi per l’acquisizione delle diverse compe-
tenze anche mediante formazione in assetto lavorativo coerentemente alle
disposizioni del D.I. 44/2001. In particolare, tali attività dovranno essere
previste dal Piano dell’Offerta Formativa, annotate contabilmente in
modo separato e gli eventuali utili dovranno essere destinati al migliora-
mento delle strutture o delle attività educative. Le istituzioni educative or-
ganizzano le attività con gestione di commesse saltuarie, o mediante la fi-
nalizzazione anche abituale e organizzata delle attività formative alla pro-
duzione di beni e servizi, o infine dotando si di un’azienda strumentale
all’interno della quale svolgere l’attività didattica"».

5.0.1

Scavone, Giovanni Mauro, Bilardi, Compagnone, Mario Ferrara

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

1. La validità delle graduatorie di merito del concorso di cui all’arti-
colo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in ap-
plicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola –
Dipartimento per l’istruzione del Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all’avviso pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, è prorogata
sino al 31 agosto 2019.

2. Le graduatorie di cui al comma 1 sono utilizzate, con riferimento
ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e
disponibili nelle dotazioni organiche previste dall’articolo 2 della legge n.
186 del 2003 per l’assunzione a tempo indeterminato del personale do-
cente di cui all’articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
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3. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di
cui all’articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura
del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche
previste dall’articolo 2 della legge n. 186 del 2003.

4. Qualora le graduatorie di cui al comma 1 siano esaurite prima del
31 agosto 2019, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono
interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall’articolo 3
della legge n. 186 del 2003.

5. Ai fini dell’inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi
2, 3 e 4 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1-ter del decreto-
legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge
3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione pre-
viste dall’articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449».

G/1150/37/7

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»), premesso che:

l’articolo 6 agevola le famiglie con riferimento alle spese per l’ac-
quisto dei libri di testo. Fin dall’anno scolastico appena iniziato, si inter-
viene sia sulle regole per l’adozione dei testi, sia con agevolazioni per le
famiglie in difficoltà;

considerato che:

gli alunni diversamente abili, a partire dalla scuola primaria, neces-
sitano di strumenti didattici specifici per l’apprendimento, spesso molto
costosi, che sarebbe opportuno fossero garantiti gratuitamente dalle scuole
stesse;

impegna il governo:

ad adottare gratuitamente nelle scuole primarie libri di testo nella
versione digitale o mista, costituita da un testo in formato cartaceo e da
contenuti digitali integrativi. Tali contenuti digitali integrativi devono es-
sere adeguati alle esigenze degli alunni diversamente abili, e in particolare
per le categorie OSA (disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni
educativi speciali).
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Art. 6.

6.1

Centinaio

Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «possono essere», aggiungere

le seguenti: «purché venga garantito il carattere di scientificità del la-
voro».

6.2

Centinaio

Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:

«a-bis) all’articolo 151 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
dopo il comma 1 inserire il seguente:

"2. Il collegio dei docenti ha facoltà di concordare con lo studente
l’utilizzo di testi o materiali didattici integrativi alternativi rispetto ai testi
adottati dall’istituto, in deroga a quanto disposto dal comma 1"».

6.3

Serra

Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:

«2-bis) L’ultimo periodo del comma 2 dell’articolo 15 è sostituito dai
seguenti: "Il dirigente scolastico, prima di porre in votazione la proposta
di delibera di adozione dei libri di testo, effettua una verifica di compati-
bilità della stessa con il rispetto dei tetti di spesa prefissati. In caso di su-
peramento, invita il Collegio a riformare la proposta medesima. In ogni
caso, egli non pone in votazione proposte che non siano compatibili con
i limiti di spesa predetti. Le delibere eventualmente adottate in violazione
dei limiti di spesa fissati sono nulle e non eseguibili. Il dirigente che le
abbia ammesse a votazione, o comunque abbia loro dato seguito con
atti amministrativi propri del suo ufficio, commette illecito disciplinare."».
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6.4

Montevecchi

Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:

«2-bis) All’articolo 15, comma 3, alla lettera c), dopo le parole: "do-
tazione libraria", sono aggiunte le seguenti: "e della vendita degli addenda
ai testa scolatici, contenti eventuali aggiornamenti e integrazioni, che de-
vono essere resi disponibili separatamente e acquistabili in formato digi-
tale e/o a stampa"».

6.5

Centinaio

Al comma 1, lettera b), inserire il seguente:

«3) L’ultimo periodo dell’articolo 15, comma 2 del decreto legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, è sostituito dai seguenti: Il dirigente scolastico, prima di
porre in votazione la proposta di delibera di adozione dei libri di testo,
effettua una verifica di compatibilità della stessa con il rispetto dei tetti
di spesa prefissati. In caso di superamento, invita il Collegio a riformare
la proposta medesima. In ogni caso, egli non pone in votazione proposte
che non siano compatibili con i limiti di spesa predetti.

Le delibere eventualmente adottate in violazione dei limiti di spesa
fissati sono nulle e non eseguibili. Il dirigente che le abbia ammesse a vo-
tazione, o comunque abbia loro dato seguito con atti amministrativi propri
del suo ufficio, commette illecito disciplinare».

Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso 3), con il seguente:

«3) Sono nulle e non producono effetti le delibere del collegio dei
docenti che determinano il superamento dei predetti tetti di spesa».

6.6

Centinaio

Al comma 1, lettera b), dopo il numero 3), aggiungere infine il se-

guente:

«3-bis) All’articolo 15, comma 3, dopo la lettera c), aggiungere in
fine la seguente: "il prezzo di vendita degli addenda ai testi scolastici,
contenenti eventuali aggiornamenti e integrazioni, che devono essere
resi disponibili separatamente e acquistabili in formato digitale e/o a
stampa, e dei tetti di spesa per ciascun anno scolastico nel rispetto dei di-
ritti patrimoniali dell’autore e dell’editore"».
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Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere infine la seguente:

«b-bis) l’articolo 11, comma 2, del Decreto legge 18 ottobre 2012, n.
179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221,
è sostituito con il seguente: "Fermo restando quanto disposto dall’articolo
15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i competenti organi scolastici
adottano libri di testo in relazione ai quali l’editore si è impegnato a man-
tenere invariato il contenuto nel quinquennio, salvo che per la pubblica-
zione di eventuali appendici di aggiornamento da rendere separatamente
disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze, connesse
con la modifica di ordinamenti scolastici ovvero con la scelta di testi in
formato misto o scaricabili da internet, l’adozione dei libri di testo av-
viene nella scuola primaria con cadenza quinquennale, a valere per il suc-
cessivo quinquennio, e nella scuola secondaria di primo e secondo grado
ogni sei anni, a valere per i successivi sei anni. Il dirigente scolastico vi-
gila affinché le delibere dei competenti organi scolastici concernenti l’ado-
zione dei libri di testo siano assunte nel rispetto delle disposizioni vi-
genti"».

6.7

Centinaio

Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di libri di testo» inse-
rire le seguenti: «per il trenta per cento della somma complessiva» e dopo

le parole: «e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali da con-
cedere in comodato d’uso» inserire le seguenti: «per il restarne 70 per
cento».

6.8

Bignani

Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «e dispositivi per la
lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d’uso» con

le seguenti: «per il trenta per cento della somma complessiva e dispositivi
per la lettura di materiali didattici digitali da concedere in comodato d’uso
per il restante 70 per cento».
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6.9
Centinaio

Al comma 2, ultimo periodo, dopo le parole: «del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca», inserire le seguenti: «d’intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano,».

6.10
Centinaio

Al comma 3, aggiungere infine il seguente periodo: «È data inoltre
facoltà ai singoli istituti scolastici di acquistare i libri usati di studenti
che hanno frequentato la medesima scuola, e darli in comodato d’uso sem-
pre a studenti regolarmente iscritti e frequentanti lo stesso istituto».

6.11
Centinaio

Dopo il comma 3, inserire il seguente:

«3-bis. I contenuti digitali integrativi devono essere adeguati alle esi-
genze degli alunni diversamente abili, e in particolare per le categorie
DSA (Disturbi specifici di apprendimento) e BES (Bisogni educativi spe-
ciali)».

G/1150/38/7
Puglisi, Idem, Di Giorgi, Martini, Marcucci, Mineo, Tocci, Zavoli

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di discussione del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104,
recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca,

premesso che:

il provvedimento in commento reca disposizioni straordinarie e ur-
genti a favore degli studenti, delle famiglie e delle istituzioni scolastiche;

il provvedimento non considera forse il problema più importante,
sicuramente il più palese e di più facile risoluzione, quello delle cosiddette
«classi pollaio»;

in particolare l’articolo 7 predispone un Programma di didattica in-
tegrativa al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;
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risulta evidente come nelle attuali classi di 27 e 30 unità qualsiasi
disposizione volta a correggere tali fenomeni di dispersione sia destinata
al fallimento; oltre che inficiare pesantemente la qualità dell’insegna-
mento, l’eccessivo numero di studenti per classe porta, naturalmente, a
un loro minore controllo;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di modificare il Decreto del 20 marzo
2009, n. 81, là dove necessario (art. 10; art. 11; art. 16 comma 1, 2 e
4; art. 17) affinché il numero di studenti per classe, delle scuole primarie,
secondarie di primo e secondo grado, venga riportato al numero che era
della precedente legislazione.

G/1150/39/7

Bocchino, Montevecchi, Bignami, Serra

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

l’articolo 7 (Apertura delle scuole e prevenzione della dispersione

scolastica) prevede che nell’anno scolastico 2013/2014 venga avviato in
via sperimentale un programma di didattica integrativa finalizzato ad evi-
tare la dispersione scolastica e si autorizza, a tal fine, la spesa di 3,6 mi-
lioni di euro nel 2013 e di 11,4 milioni di euro nel 2014;

in particolare, il comma 1 dispone che nell’anno scolastico 2013-
2014 è avviato in via sperimentale un programma di didattica integrativa
che contempla anche, ove possibile, il prolungamento dell’orario scola-
stico per gruppi di studenti, in particolare nella scuola primaria, sempre
al fine di evitare i fenomeni di dispersione scolastica;

nel favorire ampliamenti dell’offerta formativa, anche in orario di-
verso da quello delle lezioni, come previsti dall’articolo 1, comma 627,
della legge 297/2006, il comma 3 dispone un’autorizzazione di spesa di
3,6 milioni di euro per il 2013 e di 11,4 milioni di euro per il 2014;

considerato che:

si ritiene imprescindibile inserire la doverosità del prolungamento
dell’orario scolastico affinché il programma di didattica integrativa av-
viato in via sperimentale per contrastare il fenomeno della dispersione
scolastica risulti concretamente efficace allo scopo prefissato. Al contrario,
secondo quanto previsto dall’articolo 7, il prolungamento dell’orario si po-
trà avere solo «ove possibile». Un inciso generico che sembra andare in
una direzione opposta a quella auspicata,
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impegna il Governo:

a prevedere interventi, anche di carattere normativo, al fine di eli-
minare la mera possibilità del prolungamento dell’orario scolastico per
l’attuazione del programma di didattica integrativa rendendolo obbligato-
rio e quindi realmente efficace per il contrasto alla dispersione scolastica.

G/1150/40/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione permanente,

premesso che:

l’articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della di-
spersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica
integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fe-
nomeno della «dispersione scolastica»;

fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle
competenze di base sia, più in generale, dell’offerta formativa e, ove pos-
sibile, il prolungamento dell’orario scolastico per gruppi di studenti,

considerato che:

la legge 133/2008 (cosiddetta riforma Gelmini) e i decreti attuativi
che sono seguiti hanno di fatto sensibilmente inficiato il tempo scuola de-
finito «tempo pieno» riducendolo fortemente;

il «tempo pieno» non è da considerarsi un bene accessorio ma è
ormai divenuto essenziale per la qualità della vita delle famiglie con figli
in età scolare, in particolare per tutti coloro che risiedono in agglomerati
urbani di grandi dimensioni, viepiù penalizzati dalle distanze e dalla mo-
bilità,

impegna il Governo:

a trovare le risorse necessarie e ad assumere iniziative, anche di
carattere normativo, volte a implementare il tempo pieno nella scuola pri-
maria.

G/1150/41/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione permanente,

premesso che:

l’articoIo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della di-
spersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica
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integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fe-
nomeno della «dispersione scolastica»;

fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle
competenze di base sia, più in generale, dell’offerta formativa;

considerato che:

a far tempo dall’ultimo decennio del secolo scorso l’Italia ha defi-
nitivamente accentuato quel processo di trasformazione che l’ha vista pas-
sare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;

il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti
nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo au-
mento, mentre vi è una significativa, non trascurabile richiesta di corsi
di italiano all’estero, in modo particolare in quei Paesi caratterizzati da
forte emigrazione italiana;

al ritardo che ha investito nel suo complesso l’analisi del fenomeno
migratorio si è coniugato il vuoto normativo concernente l’insegnamento
dell’italiano e della promozione della lingua e della cultura italiana intesa
come seconda lingua o quale lingua straniera;

impegna il Governo:

a promuovere la diffusione della lingua e della cultura italiana non-
ché a prevenire la dispersione e istituire percorsi finalizzati all’integra-
zione scolastica degli studenti stranieri relativamente alla didattica inter-
culturale, al bilinguismo e all’italiano come lingua 2.

G/1150/42/7
Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 7 (Programma sperimentale per la prevenzione della di-

spersione scolastica) dispone che sia avviato un programma di didattica
integrativa che ha fra i suoi principali obiettivi quello di contrastare il fe-
nomeno della «dispersione scolastica»

fra gli obiettivi del programma spicca il rafforzamento sia delle com-
petenze di base sia, più in generale, dell’offerta formativa;

considerato che:

in alcune Province operano scuole paritarie (cosiddetti «diplomi-
fici») che registrano un esorbitante numero di iscrizioni di candidati pri-
vatisti all’esame di maturità provenienti da tutta l’Italia;
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numerosi docenti che operano presso tali scuole paritarie talvolta
prestano il proprio lavoro a titolo pressoché gratuito o con stipendi al li-
mite dell’illecito pur di beneficiare dei punteggi maturati con l’attività di
insegnamento;

impegna il Governo:

a sancire l’obbligo, per le scuole paritarie, a compilare e conse-
gnare all’Ufficio scolastico provinciale il piano dell’offerta formativa
con allegato il monte ore di insegnamento e la relativa documentazione
che attesti i pagamenti delle retribuzioni e esplicitare la modalità in cui
quest’ultima è avvenuta;

ad assumere iniziative, anche di carattere normativo affinché al
personale docente impiegato nelle scuole paritarie sia garantito regolare
contratto di docenza, e conseguentemente che la retribuzione e gli oneri
connessi siano garantiti e il versamento della retribuzione tracciabile.

Art. 7.

7.1

Centinaio

Al comma 1, dopo le parole: «fenomeni di dispersione scolastica»,

inserire le parole: «e di insuccesso formativo».

7.2

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 1, sostituire le parole: «è avviato in via sperimentale un
Programma di didattica integrativa», con le seguenti: «sono avviati e fi-
nanziati percorsi di offerta didattica integrativa, corredati di opportune Li-
nee Guida e attuati per l’anno in corso in via sperimentale».

7.3

Bignami

Al comma 1, sopprimere le parole: «, ove possibile».
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7.4

Centinaio

Al comma 1, sopprimere le parole: «, ove possibile».

7.5

Montevecchi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Al fine di prevenire il fenomeno di dispersione scolastica, a
decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, gli insegnanti previsti dall’arti-
colo 4, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo
2009, n. 89, relativo alla revisione dell’assetto ordinamentale, organizza-
tivo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione,
ai sensi dell’articolo 64 comma 4 del decreto-legge n. 112 del 25 giugno
2008, convertito dalla legge n. 133 del 6 agosto 2008, sono in possesso
dei requisiti previsti dall’articolo 9 del decreto del Ministro dell’università
e della ricerca n. 249 del 10 settembre 2010».

7.6

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 2, sopprimere le parole: «metodi didattici,».

7.7

Serra

Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «soluzioni innovative»,
aggiungere le seguenti: «, anche con l’istituzione di figure tutor che ac-
compagnino gli studenti da un ciclo di studi ad un altro».
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7.8

Serra

Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «abbandono scolastico»,

aggiungere le seguenti: «tenendo comunque conto dell’obiettivo di dimi-

nuire progressivamente il rapporto alunni-docente».

7.9

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 2, aggiungere dopo le parole: «che possono avvalersi», le

seguenti: «a titolo gratuito e in affiancamento al personale qualificato

della scuola,».

7.10

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 2 sostituire le parole da: «alle istituzioni scolastiche», a:

«all’uopo abilitate dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca,», con le seguenti: «che sono destinate al personale docente e ATA

prioritariamente della scuola, al personale educativo, individuato nel ruolo

di «Istitutori» dei Convitti nazionali, dei Convitti annessi e degli educan-

dati dello Stato, inserito fin dal 1995 nel CCNL Scuola, che sia in sovran-

numero o precario».
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Art. 7.

7.0.1

Centinaio

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Attività didattica svolta in privato)

1. Nell’ambito delle misure di contrasto alle pratiche di elusione ed
evasione fiscale e al fine di garantire un’offerta formativa più ampia per
gli studenti, a partire dall’anno scolastico 2013-2014, i docenti che inten-
dano svolgere anche attività didattica privata, al di fuori del normale ora-
rio scolastico e ad esclusione degli alunni delle proprie classi, devono av-
valersi delle strutture della propria o di altra istituzione scolastica.

2. I competenti organi scolastici hanno il compito di fissare i criteri
per l’accesso all’attività da parte dei docenti, fissandone tempi e proce-
dure, avendo cura di definire la prestazione, la relativa retribuzione oraria
e le modalità di riscossione della stessa. Il docente è tenuto al rilascio di
regolare fattura e la spesa è detrai bile dalle imposte.

3. Il docente devolve alla struttura scolastica per l’utilizzo dei locali,
dei servizi di segreteria e di quant’altro sia necessario allo svolgimento
della prestazione circa il 5 per cento del proprio compenso.

4. Il pagamento del compenso deve avvenire tramite mezzi di paga-
mento che assicurino la tracciabilità della corresponsione dell’importo.

5. È fatto divieto ai docenti di svolgere l’attività libero professionale
di cui al comma 1, presso sedi diverse dagli istituti scolastici, pena una
sanzione pari a 100 euro per ogni ora di lezione svolta. Per i dirigenti sco-
lastici che non provvedano all’organizzazione dell’attività medesima, è
prevista la decurtazione dalla retribuzione pari ad almeno il 20 per cento
o, nel caso di grave inadempienza, la destituzione dall’incarico.

6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 47, secondo
comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota del-
l’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) de-
stinata allo Stato».
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7.0.2

Centinaio

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Attività didattica svolta dai docenti nei centri estivi)

1. Nelle scuole comunali che organizzano i centri estivi, i docenti as-
sicurano la propria disponibilità lavorativa nella stagione, per un periodo
minimo di 15 giorni, anche non consecutivi.

2. L’organizzazione, i periodi di apertura e gli orari dei centri di cui
al comma 1 sono decisi dai competenti organi scolastici.

3. L’attività svolta viene computata nell’anzianità di servizio ai fini
previdenziali; con successivo decreto ministeriale, da emanarsi entro il
31 gennaio 2013, saranno stabiliti i criteri di computo del punteggio da
attribuire ai docenti per l’attività svolta nei cesti estivi alla fine di ogni
anno scolastico.

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 47, secondo
comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota del-
l’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) de-
stinata allo Stato».

7.0.3

Centinaio

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Accoglienza ed alfabetizzazione degli studenti stranieri

che non conoscono la lingua italiana)

1. Ai fini della realizzazione del diritto-dovere all’istruzione degli
stranieri di cui all’articolo 38 del testo unico di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, garantito per almeno dieci anni ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive
modificazioni, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di-
spone che le istituzioni scolastiche primarie e secondarie di primo grado
istituiscano classi-ponte per gli studenti stranieri che non conoscono la lin-
gua italiana, presso ciascuna istituzione ovvero in rete tra istituti, con prio-
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rità nei comuni a forte immigrazione. La finalità delle classi-ponte è
quella di fornire un percorso intensivo di alfabetizzazione nella lingua e
nella cultura italiane.

2. Le istituzioni scolastiche, in conformità a quanto previsto dal
comma 1, attuano piani di studio personalizzati che prevedono:

a) la dotazione aggiuntiva di insegnanti opportunamente formati
nella didattica della lingua italiana come seconda lingua;

b) il costante monitoraggio delle classi-ponte da parte degli organi
collegiali, con cadenza quadrimestrale;

c) il reperimento di strumenti, anche tecnologici, per attuare per-
corsi didattici personalizzati, in relazione alle diverse situazioni soggettive
degli studenti;

d) la promozione di percorsi di valorizzazione della cultura ita-
liana;

e) l’allestimento di un archivio di materiali didattici a disposizione
degli insegnanti;

f) la collaborazione tra la scuola, la famiglia dello studente immi-
grato e le istituzioni locali;

g) l’educazione alla cittadinanza;

h) l’educazione alla legalità.

3. Il Governo è delegato ad emanare, entro 3 mesi dall’entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto-legge, norme per l’or-
ganizzazione delle classi di cui al comma 1.

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, valutati in
50 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2013-2015, nell’ambito del programma "Fondi di riserva e
speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2013, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della pub-
blica istruzione. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

Art. 8.

8.1

Centinaio

Al comma 1, alinea, dopo le parole: «sbocchi occupazionali», inse-

rire le seguenti: «con particolare riferimento al settore artigianale,».
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8.2

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

8.3

Centinaio

Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «agenzie per il lavoro» ag-

giungere le seguenti: «e associazioni di categoria».

8.4

Centinaio

Al comma 2, dopo le parole: «a decorrere dall’anno 2014» aggiun-
gere le seguenti: «di cui euro 120 mila nel 2013 ed euro 350 mila nel
2014 da destinarsi alle istituzioni paritarie».

8.0.1

Centinaio

Dopo l’articolo 8-bis, aggiungere il seguente:

«Art. 8-ter.

1. Ai fini della partecipazione ai pubblici concorsi, non può trovare
applicazione la previsione del requisito del titolo di studio avente valore
legale».
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Art. 9.

9.1

Centinaio

Sopprimere l’articolo.

G/1150/43/7ª

Marcucci

La 7ª Commissione del Senato,

considerato che:

il tema della sicurezza del patrimonio edilizio scolastico è più che
mai attuale;

i dati ci spiegano che il patrimonio edilizio scolastico italiano cen-
sito è molto invecchiato e che per la maggior parte è stato costruito prima
dell’entrata in vigore delle normative antisismiche: il 4 per cento è addi-
rittura anteriore al 1900 e il 44 per cento è stato edificato tra il 1961 e il
1980 e solo il 25 per cento è stato costruito dopo quella data;

quasi il 50 per cento delle scuole (tra quelle censite che hanno co-
municato la classificazione sismica) si trova in aree a rischio sismico forte
o rilevante. Tra le scuole in grado di produrre un qualche genere di certi-
ficazione, appena l’8 per cento è stata progettata secondo la normativa an-
tisismica;

altrettanto grave è la situazione per quanto riguarda il rischio idro-
geologico che secondo Legambiente riguarda oltre il 10 per cento degli
edifici scolastici,

impegna il governo:

nell’ambito degli interventi e delle risorse finanziarie previste al-
l’articolo 10 a dare priorità agli istituti scolastici in area a rischio sismico
ed idrogeologico.
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Art. 10.

10.1
Serra

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «interventi
straordinari» fino a: «nonché» con le seguenti: «prioritariamente interventi
straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energe-
tico di immobili di proprietà pubblica adibiti all’istruzione scolastica e
poi».

10.2
Montevecchi

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «, nonché la costru-
zione di nuovi edifici scolastici pubblici» con le seguenti: «di immobili
adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di cui alla legge
14 novembre 2000, n. 338, nonché la costruzione di nuovi edifici scola-
stici pubblici e nuovi alloggi e residenze per studenti universitari, di cui
alla legge 14 novembre 2000, n. 338».

Conseguentemente:

al medesimo comma, terzo periodo, sostituire le parole: «40 mi-
lioni» con le seguenti: «80 milioni»;

sostituire la rubrica con la seguente: «Mutui per l’edilizia scola-
stica e per l’edilizia residenziale universitaria e detrazioni fiscali;

all’articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare
il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25
novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a
40 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-
quistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».

10.3
Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «le Regioni interessate possono es-
sere autorizzate», con le seguenti: «i Comuni e le Province interessate
possono essere autorizzate», e aggiungere, in fine, le seguenti: «che terrà
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conto delle modalità indicate nell’Intesa di edilizia scolastica sottoscritta il
1º agosto 2013 in sede di Conferenza unificata».

Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dai Comuni e dalle Pro-
vince, finanziati con l’attivazione dei mutui di cui al medesimo comma,
sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno dei Comuni e delle Pro-
vince per l’importo annualmente erogato dagli Istituti di credito».

10.4
Montevecchi

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «possono essere»
con la seguente: «sono».

10.5
Bignami

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le

seguenti: «80 milioni».

Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il

seguente:

«2-bis. Il Governo provvede, entro il 31 dicembre 2013, a modificare
il regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 25
novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio annuo pari a
40 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Le predette modifiche ac-
quistano efficacia a decorrere dal 1º gennaio 2014».

10.6
Serra

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le

seguenti: «80 milioni».

Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il
seguente:

«2-bis. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a 40
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, si provvede mediante corri-
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spondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e
favore fiscale, di cui all’allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,
con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente
e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle per-
sone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico
e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più decreti del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche
per l’attuazione della presente lettera con riferimento ai singoli regimi
di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati.

10.7

Montevecchi

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le
seguenti: «80 milioni».

Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere il

seguente:

«2-bis. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a 40
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, si provvede mediante corri-
spondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 2,
comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203».

10.8

Serra

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le

seguenti: «80 milioni».

Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere i se-

guenti:

«2-bis. All’articolo 10, primo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il numero 16 è sostituito dal seguente:

"16. Le prestazioni del servizio postale universale, nonché le cessioni
di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai sog-
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getti obbligati ad assicurarne l’esecuzione. L’esenzione non può essere ap-
plicata ai servizi specifici, scindibili dal servizio di interesse pubblico, tra
i quali figurano servizi rispondenti ad esigenze specifiche di operatori eco-
nomici".

2-ter. La modifica di cui al comma 2-bis acquista efficacia a decor-
rere dal 2015».

10.9

Serra

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «40 milioni» con le

seguenti: «80 milioni».

Conseguentemente, all’articolo 27, dopo il comma 2, aggiungere i se-

guenti:

«2-bis. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a 40
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, si provvede con le maggiori
entrate di cui al comma 2-ter.

2-ter. Le plusvalenze di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da c-bis)

e c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 sono assoggettate a una
imposta sostitutiva del 27 per cento».

G/1150/44/7ª

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»),

premesso che:

l’articolo 11 del presente decreto autorizza la spesa di 5 milioni di
euro per l’anno 2013 e di 10 milioni di euro per l’anno 2014, per assicu-
rare alle istituzioni scolastiche statali secondarie, prioritariamente di se-
condo grado, la realizzazione e la fruizione della connettività wireless
per l’accesso degli studenti a materiali didattici e a contenuti digitali;
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considerato che:

alcune istituzioni scolastiche in questi anni hanno già provveduto
autonomamente all’adeguamento alla tecnologia wireless per i propri edi-
fici;

tenuto conto che:

ad oggi alcune ricerche scientifiche mettono in guardia sui rischi
dell’utilizzo dei sistemi wi fi nelle scuole, in particolare sui bambini; l’A-
genzia Internazionale per la ricerca sul cancro, a seguito di un lavoro con-
dotto da 31 scienziati provenienti da 14 Paesi, ha classificato i campi elet-
tromagnetici a radiofrequenza come «possibilmente cancerogeni», allo
stesso modo si è espressa l’Organizzazione Mondiale della Sanità; anche
il Consiglio d’Europa nel 2011 ha approvato una risoluzione mettendo
in guardia dal potenziale pericolo connesso all’utilizzo dei telefonini mo-
bili e della tecnologia wireless; anche se mancano dati definitivi sulla que-
stione, esponenti autorevoli della scienza medica invitano ad una cautela
speciale per quanto riguarda soggetti più vulnerabili come bambini e ado-
lescenti; in alcune città come Francoforte, in Germania e Salisburgo in
Austria il wi fi è stato vietato in tutte le scuole pubbliche;

impegna il governo:

ad assegnare le risorse previste all’articolo 11 del presente decreto
esclusivamente alle scuole secondarie di secondo grado;

ad indirizzare le risorse rimanenti, di cui all’articolo 11, alle istitu-
zioni scolastiche di secondo grado che hanno già provveduto autonoma-
mente a dotare gli edifici di sistemi wireless, premiando, cosı̀, le best
practises;

ad assegnare le risorse di cui all’articolo 11 alle istituzioni scolastiche
non solo in proporzione al numero di edifici scolastici, ma anche in base
alle cubature degli stessi.

G/1150/45/7ª

Ferrara, Manconi, Mazzoni

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

il decreto 10412013 prevede interventi in ambito scolastico tra cui
quelli riferiti alla formazione dei docenti e quelli rivolti al finanziamento
per l’estensione a tutte le scuole secondarie, prioritariamente a quelle di
secondo grado, della connessione wireless (articolo 11);



5 novembre 2013 7ª Commissione– 152 –

la rivoluzione del sistema mediatico sta incidendo da alcuni anni

profondamente sulla formazione dei bambini e degli adolescenti e trova

impreparate le famiglie e le istituzioni scolastiche che, anche per la scarsa

dimestichezza con le nuove tecnologie, non riesce ad affrontare le que-

stioni complesse e articolate che tale fenomeno provoca nella vita dei

bambini, degli adolescenti e dei giovani;

il cyberbullismo è un fenomeno sviluppato si negli ultimi anni tra i

ragazzi e viene messo in atto tramite posta elettronica, telefoni cellulari,

blog, social network da parte di rligazzi verso altri coetanei e mira a ferire

e mettere a disagio la vittima, percepita come più debole per discrimina-

zioni etniche, di genere, di orientamento sessuale;

il tema del cyberbullismo costituisce dunque una sfida nell’ambito

dell’educazione dei minori e coinvolge la famiglia, la scuola e le istitu-

zioni della comunità che avrebbero compiti formativi;

in Europa l’azione di prevenzione del bullismo ha considerato

negli ultimi anni gli aspetti problematici legati allo sviluppo dei nuovi

media e già nel 2006 la Raccomandazione del Parlamento europeo sulla

tutela dei minori e il rispetto della dignità umana nel settore della radio

diffusione e di internet sollecitava gli stati membri ad attivare campagne

informative sui rischi della rete (programma «Safer internet»). Il Pro-

gramma UE per i diritti dei minori evidenzia in questo ambito la neces-

sità di porre particolare attenzione all’uso della rete da parte dei minori,

considerando che, come emerge dai dati (rapporto Censis/Ucsi, 9º rap-

porto sulla comunicazione: I media personali nell’era digitale) l’uso di

internet raggiunge l’85 per cento dei ragazzi in età compresa tra i 14

ed i 19 anni. L’età di utilizzo della rete ha però inizio in età pre-

cedente;

il MIUR ha attivato dal 2007 una serie di azioni (numero verde,

osservatori regionali, partecipazione a programmi europei) volte alla

prevenzione, al monitoraggio e al contenimento del fenomeno cyberbul-

lismo e si è dimostrato disponibile, con risorse proprie, a mettere in

campo un’azione formativa ad ampio raggio rivolta in particolare al

personale docente della scuola secondaria di primo e secondo grado

che vada quindi ad estendere importanti esperienze e sperimentazioni

che rivestono, tuttavia, carattere di frammentarietà sul territorio na-

zionale;
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si impegna il Governo;

in relazione all’articolo 11 del decreto 104, a prevedere in tempi
brevi azioni di formazione del personale della scuola secondaria di primo
e secondo grado, con risorse a disposizione del MIUR, volte a informare e
tutelare gli alunni da possibili criticità derivanti dall’utilizzo della rete e
dei social network.

Art. 11.

11.1

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1 sostituire le parole: «e di euro 10 milioni nell’anno
2014», con le seguenti: «e di euro 50 milioni a decorrere dall’anno 2014».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27 inserire i seguenti:

«3) sostituire le parole: "a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,
a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018", con le seguenti: "a 376,256 milioni di
euro per l’anno 2014, a 500,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
521,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 523,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 525,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018";

4) aggiungere in fine la seguente lettera:

«g) quanto a 150 milioni di euro si provvede riducendo in misura
corrispondente a decorrere dall’anno 2014, i regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro di-
pendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute,
delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più regola-
menti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati».
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11.2
Centinaio

Al comma 1, dopo le parole: «nell’anno 2014» aggiungere le se-

guenti: «di cui euro 120 mila nel 2013 ed euro 350 mila nel 2014 da de-
stinarsi alle istituzioni paritarie».

11.3
Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «istituzioni scolastiche secondarie»
con le seguenti: «istituzioni scolastiche secondarie statali e paritarie».

11.4
Centinaio

Sostituire l’ultimo periodo con il seguente: «Le risorse sono asse-
gnate alle istituzioni scolastiche in relazione alla superficie di estensione
degli edifici».

Art. 12.

12.0.1
Centinaio

Dopo l’articolo 12, aggiungere il seguente:

«Art. 12-bis.

(Norme per il contrasto del fenomeno dei cosiddetti «Diplomifici»)

1. Le classi devono essere costituite da almeno otto alunni, salvo esi-
genze motivate sulla base di particolari situazioni geografiche e ambientali
accertate dall’ufficio scolastico regionale; le classi articolate possono es-
sere costituite con gli stessi criteri e alle medesime condizioni stabilite
per le scuole statali. Negli istituti di istruzione secondaria di secondo
grado, in ogni caso, è vietata la costituzione di classi terminali collaterali.

2. I candidati agli esami di idoneità sostengono i relativi esami presso
istituzioni scolastiche, statali o paritarie, ubicate nel territorio della provin-
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cia di residenza. In caso di assenza nella provincia dell’indirizzo di studio
prescelto, i candidati sostengono gli esami presso istituzioni scolastiche
ubicate nel territorio della regione di residenza. Eventuali deroghe ai cri-
teri di cui ai periodi precedenti devono essere autorizzate, previa valuta-
zione dei motivi addotti, dal dirigente generale preposto all’ufficio scola-
stico regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta.
L’istituzione scolastica, alla quale il candidato presenta la domanda di am-
missione agli esami di idoneità non può accogliere un numero di candidati
ulteriori superiore al cinquanta per cento del numero degli alunni iscritti e
frequentanti l’indirizzo di studio indicato nella domanda medesima».

G/1150/46/7ª

Bignami

La 7ª Commissione del Senato

in sede di esame dell’A.S. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»),

premesso che:

l’articolo 13 del presente decreto, al fine di realizzare la piena e
immediata operatività e integrazione delle anagrafi previste dal decreto le-
gislativo n. 76 del 2005, stabilisce che entro l’anno scolastico 2013/2014
le anagrafi regionali degli studenti e l’anagrafe nazionale degli studenti
sono integrate nel sistema nazionale delle anagrafi degli studenti;

considerato che:

i diversi istituti nella codificazione dei dati potrebbero usare criteri
differenti, rendendo difficile l’integrazione dei dati per le anagrafi regio-
nali e nazionale,

impegna il Governo:

a predisporre criteri e parametri definiti fornendo le modalità di
compilazione e di accesso alla banca dati e software specifici, al fine di
adottare criteri chiari, univoci e unificati per la compilazione dell’Ana-
grafe degli studenti nei rispettivi istituti ed evitare complicazioni nell’in-
tegrazioni dei dati».
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Art. 13.

13.1
Centinaio

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca – al fine di adottare metodi
chiari, univoci e unificati per la compilazione dell’Anagrafe degli studenti
nei rispettivi istituti – predispone criteri e parametri relativi fornendo le
modalità di compilazione e di accesso alla banca dati.

Art. 15.

G/1150/47/7
Bignami, Montevecchi, Serra, Bocchino

La 7ª Commissione permanente del Senato della Repubblica, in sede
di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12 set-
tembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, uni-
versità e ricerca»), premesso che:

l’articolo 15 prevede la definizione di un piano triennale 2014-
2016 per l’assunzione a tempo indeterminato di personale docente;

valutato che:

una maggiore flessibilità degli istituti scolastici ha fatto sı̀ che si
potesse ampliare l’offerta formativa diversificando gli indirizzi al loro in-
terno – e dunque i codici corrispettivi – a seconda dell’ordinamento;

costruire le cattedre di singoli docenti su diversi codici provoca
una serie di problemi burocratici e organizzativi enormi (con lungaggini
burocratiche ed effetti talvolta paradossali);

pertanto si possono verificare casi in cui un singolo istituto può
avere fino a 5 codici, e conseguentemente 5 diversi organici tanto che,
nel caso di contrazioni di classi, gli eventuali soprannumerari si trovereb-
bero a dover chiedere il trasferimento a un altro ordinamento dello stesso
istituto;

impegna il Governo:

a unificare i codici all’interno dello stesso istituto affinché – nelle
eventualità sopra citate – tutti i docenti dello stesso indirizzo (afferenti,
cioè, allo stesso codice) possano concorrere, nel caso di soprannumera-
rietà, a una unica graduatoria;
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a promuovere inoltre – nei tempi e nei modi che riterrà opportuni –
quell’organico funzionale che è ormai strumento ineludibile per raggiun-
gere e consolidare pienamente la flessibilità e l’autonomia necessarie al
funzionamento degli istituti scolastici.

G/1150/48/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione permanente del Senato della Repubblica, in sede
di esame dell’A.S. n. 1150 («Conversione in legge del decreto-legge 12
settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione,
università e ricerca»),

premesso che:

all’articolo 15, comma 1, si fa esplicito riferimento a una «speci-
fica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale per
il personale della scuola»;

considerato che:

nel contratto collettivo nazionale del lavoro scuola 29 novembre
2007, tuttora vigente, le ferie dei supplenti sono regolate dall’articolo
19, comma 2 che recita: «Le ferie del personale assunto a tempo determi-
nato sono proporzionali al servizio prestato. Qualora la durata del rapporto
di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la fruizione delle
ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell’anno scolastico e
comunque dell’ultimo contratto stipulato nel corso dell’anno scolastico. La
fruizione delle ferie nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso del-
l’anno scolastico non è obbligatoria. Pertanto, per il personale docente a
tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, non abbia chiesto
di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà
luogo al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione
del rapporto». Quindi sino a giugno 2012 era regolare prassi, al termine
di ogni supplenza, la liquidazione al supplente delle ferie maturate e
non godute;

il 7 luglio 2012 viene pubblicato il decreto-legge n. 95 (cosiddetto
spending review) che introduce all’articolo 5, comma 8, il divieto di «mo-
netizzazione» delle ferie per i dipendenti pubblici e successivamente il 29
dicembre 2012 viene pubblicata la legge n. 228 («Stabilità» 2013) che nel-
l’articolo 1, comma 55, afferma specificatamente che all’articolo 5,
comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «Il presente comma non si applica al personale docente e ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con
contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitata-
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mente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consen-
tito al personale in questione di fruire delle ferie». Inoltre il successivo
comma, cioè il 56, prevede chiaramente che le clausole contrattuali con-
trastanti i commi 54 e 55, relativi alle modalità di fruizione delle ferie
dei precari, sono disapplicate dal 10 settembre 2013. Per quanto scritto
nel comma 56 si rende evidente, quindi, che le ferie dei precari riferite
all’anno scolastico 2013-2014, non saranno più definite, come è accaduto
fino ad oggi, dall’articolo19 del contratto collettivo nazionale di lavoro
scuola 2006-2009, ma verrà applicato il comma 55 della legge n. 228
del 2012;

considerato inoltre che:

l’interpretazione letterale delle norme suesposte induce a sostenere
che l’intero anno scolastico 2012-2013 sia ancora regolato dalle «vecchie»
norme contrattuali e che quindi tutte le ferie maturate debbano ancora es-
sere liquidate ai supplenti che non avevano, in realtà, nessun obbligo a ri-
chiederle nei giorni di sospensione delle lezioni e che non possono quindi
vedersele assegnate d’ufficio;

a giugno 2013 , al termine delle lezioni, il MIUR pubblica l’infor-
mativa sindacale prot. n. 3753 del 13 giugno 2013 a firma del dottor Fi-
lisetti, direttore generale – ufficio Bilancio – che recita: «La direzione ge-
nerale per le politiche finanziarie e per il bilancio comunica l’avvenuta as-
segnazione alle istituzioni scolastiche delle risorse finanziarie per il paga-
mento delle supplenze brevi comprese quelle necessarie per il pagamento
delle ferie, nella misura definita dal contratto collettivo nazionale di la-
voro cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto. Analogamente, la li-
quidazione ed il compenso sostitutivo per le ferie non fruite dal personale
docente ed Ata, titolare di contratti di lavoro a tempo determinato sino al
termine delle attività didattiche, è effettuata dal ministero dell’economia e
delle finanze, ragionerie dello Stato, al quale i dirigenti scolastici trasmet-
teranno gli atti necessari»;

a tale informativa MIUR fa seguito, quindi, il pagamento da parte
delle scuole delle ferie dei supplenti brevi che non ne avevano espressa-
mente richiesto la fruizione, somme da liquidare entro giugno 2013;

le scuole, a questo punto, attendevano indicazioni dalle ragionerie
territoriali circa le modalità tecniche di analoga liquidazione per i sup-
plenti annuali;

in tale contesto si inserisce la nota del 4 settembre 2013 n. 72696
del Mef che smentisce l’informativa sindacale MIUR di giugno affer-
mando che la favorevole previsione contrattuale contenuta nell’articolo
19 del contratto collettivo nazionale di lavoro era stata già disapplicata
dall’entrata in vigore della spending review e pertanto già da allora non
apparteneva più all’ordinamento scolastico;

indi per cui, conseguenza di tale confusione tra quanto affermato
dal Miur e quanto dal Mef è che si delineano diverse linee interpretative
da parte dei dirigenti scolastici che distinguono periodi non monetizzabili
in assoluto e periodi monetizzabili solo in parte;
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chiarificatrice sarebbe dovuta essere l’ulteriore nota del MIUR del
6 settembre 2013, n. 1204, due soli giorni dopo la nota MEF, che nel sol-
lecitare le scuole a terminare i pagamenti dei supplenti brevi ribadisce che
«la risorsa finanziaria assegnata alle istituzioni scolastiche per il paga-
mento delle supplenze brevi è comprensiva di quella necessaria per il pa-
gamento delle ferie dovute in base alla normativa vigente, nella misura
cioè 30/360 per i giorni previsti dal contratto», riproponendo di fatto lo
stesso testo di giugno 2013 e non tenendo in nessun conto la nota MEF;

tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:

a intervenire con sollecitudine per chiarire l’esatta applicazione
della norma contrattuale, consentendo il pagamento delle ferie non fruite
dai supplenti che hanno prestato servizio nell’anno scolastico 2012-2013;

a intervenire, anche normativamente, al fine di ripristinare lo status
quo ante spending review, per consentire l’applicazione dell’articolo 19
del vigente contratto collettivo nazionale di lavoro anche al fine di tutelare
soggetti quali i precari della scuola già pesantemente penalizzati dalle po-
litiche del lavoro perpetrate in questo ultimo decennio.

G/1150/49/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del de-
creto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia
di istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 15 (Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente
volto a «garantire continuità nell’erogazione del servizio scolastico ed
educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianifi-
cazione degli organici della scuola»;

visto che:

l’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma
Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano program-
matico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle
risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed ef-
ficienza del sistema scolastico;

il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede – sempre
nell’ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di
una maggiore flessibilità l’accorpamento di alcune classi di concorso, da
attuarsi con l’adozione di uno o più regolamenti da adottarsi entro dodici
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mesi dall’allora entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008),
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400 e
successive modificazioni;

purtuttavia – e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica
15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente
degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei – le «disposizioni
in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzial-
mente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della Pubblica
Istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni; e cosı̀, pa-
rimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui v. il decreto del
Ministro della Pubblica Istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere,
quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della Riforma Gelmini;

e considerato che:

nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata,
sempre per effetto della Riforma Gelmini ed entro la più generale consi-
derazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penaliz-
zata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppres-
sione di alcuni indirizzi e la negazione dell’accesso alla stessa in diversi
istituti scolastici, creando cosı̀ molteplici casi di docenti perdenti posto;

in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di
concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi
dall’impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la ridu-
zione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità»
dell’insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco
lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno
conseguito l’abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequen-
tato un corso di specializzazione universitario biennale;

e considerato inoltre che:

i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica appli-
cata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi,
tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un in-
carico a tempo determinato dalle Graduatorie a esaurimento o dalle Gra-
duatorie d’Istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si
prevede vengano «parcheggiati», tutt’al più e temporaneamente, in molte-
plici istituti come docenti «atipici»;

ritenuto che:

l’Unione matematica italiana (UMI), nonché l’Associazione nazio-
nale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno eviden-
ziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica
applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due
classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un’unica classe di
abilitazione che consenta l’accesso all’insegnamento della disciplina della
matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;
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rilevato che:

risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della
revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e se-
condo grado (vedi i citati D.P.R. nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere
alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso
lo strumento previsto dall’articolo 405 del Testo Unico;

impegna il Governo:

1) a emanare un regolamento al fine di ridefinire l’accorpamento e
la razionalizzazione delle attuali classi di concorso – con risvolti positivi
sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incre-
mento della flessibilità e dell’efficienza – e, in particolare, l’insegnamento
della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire
una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discrimi-
nazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli at-
tuali docenti abilitati all’insegnamento della matematica (sia di ruolo sia
precari);

2) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall’articolo 64
della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accor-
pamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti cosı̀ come di
seguito indicato:

a) la A048 (Matematica applicata) confluisce in una nuova classe
di concorso abilitata all’insegnamento della matematica in: Istituti tecnici
economici, Istituti professionali (tutti), Istituto tecnico industriale settore
tecnologico (solo complementi di matematica);

b) la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) conflui-
scono in una nuova ed unica classe abilitata all’insegnamento della mate-
matica in: Istituti tecnici settore tecnologico (matematica), liceo scienti-
fico, liceo classico;

c) la A047 (Matematica), la A048 (Matematica applicata) e la
A049 (Matematica e fisica) confluiscono in una nuova ed unica classe abi-
litata all’insegnamento della matematica nei licei tranne in quello scienti-
fico e classico;

3) a ricollocare i docenti, con incarico a tempo indeterminato at-
tualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso
formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qua-
lora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità
per gli insegnamenti nella tipologia di percorso cosı̀ come definita al
punto 2;

4) a trasferire d’ufficio, nelle graduatorie costituitesi per le nuove
classi di concorso, i docenti in possesso di abilitazione o di idoneità per le
classi di concorso previgenti già iscritti nelle graduatorie di cui all’articolo
401 del Testo Unico, come trasformate dall’articolo 1, comma 605, di cui
alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.
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G/1150/50/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del de-
creto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia
di istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 15(Personale scolastico), comma 1, è esplicitamente
vòlto a «garantire continuità nell’erogazione del servizio scolastico ed
educativo e conferire il massimo grado possibile di certezza nella pianifi-
cazione degli organici della scuola»;

visto che:

l’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (cosiddetta «riforma
Gelmini»), prevede, al comma 3, la predisposizione di un piano program-
matico di interventi e misure finalizzati a un più razionale utilizzo delle
risorse umane e strumentali disponibili e a una maggiore efficacia ed ef-
ficienza del sistema scolastico;

il medesimo articolo 64, al comma 4, lettera a), prevede – sempre
nell’ambito di un più razionale utilizzo delle risorse umane e in nome di
una maggiore flessibilità l’accorpamento di alcune classi di concorso, da
attuarsi con l’adozione di uno o più regolamenti da adottarsi entro dodici
mesi dall’allora entrata in vigore del decreto suddetto (emanato nel 2008),
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1998, n. 400 e
successive modificazioni;

purtuttavia – e nonostante i decreti del Presidente della Repubblica
15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, concernenti il riordino rispettivamente
degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei – le «disposizioni
in materia di ordinamento di classi di concorso» sono rimaste sostanzial-
mente quelle istituite a far data dal decreto del Ministro della Pubblica
Istruzione 30 gennaio 1998, n. 39, e successive modificazioni; e cosı̀, pa-
rimenti, la costituzione degli «ambiti disciplinari» (per cui v. il decreto del
Ministro della Pubblica Istruzione, 10 agosto 1998, n. 354), senza essere,
quindi, adeguate ai cambiamenti strutturali della Riforma Gelmini;

e considerato che:

nello specifico, la classe di concorso A048-Matematica applicata,
sempre per effetto della Riforma Gelmini ed entro la più generale consi-
derazione di «classe di concorso atipica», è stata particolarmente penaliz-
zata avendo subito una contrazione del monte ore settimanale, la soppres-
sione di alcuni indirizzi e la negazione dell’accesso alla stessa in diversi
istituti scolastici, creando cosı̀ molteplici casi di docenti perdenti posto;

in conseguenza di ciò i docenti abilitati della suddetta classe di
concorso A048 sono fra coloro che hanno subito le conseguenze più gravi
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dall’impatto coi provvedimenti legislativi e con la riforma, dacché la ridu-
zione del monte ore, la relegazione in alcuni istituti tecnici e la «atipicità»
dell’insegnamento negli istituti professionali hanno precluso ogni sbocco
lavorativo ai numerosi precari abilitati, molti fra i quali (ex SSIS), hanno
conseguito l’abilitazione dopo selezioni concorsuali e dopo aver frequen-
tato un corso di specializzazione universitario biennale;

e considerato inoltre che:

i docenti abilitati della classe di concorso A048-Matematica appli-
cata assistono sempre più ad una drastica riduzione di sbocchi lavorativi,
tanto è vero che con sempre crescente difficoltà viene affidato loro un in-
carico a tempo determinato dalle Graduatorie a esaurimento o dalle Gra-
duatorie d’Istituto e, nella migliore delle ipotesi, in un futuro prossimo si
prevede vengano «parcheggiati», tutt’al più e temporaneamente, in molte-
plici istituti come docenti «atipici»;

ritenuto che:

L’Unione matematica italiana (UMI), nonché l’Associazione nazio-
nale insegnanti di matematica (ANIMAT), già dal 2009, hanno eviden-
ziato in un documento che la distinzione tra «matematica» e «matematica
applicata» è un retaggio di obsolete suddivisioni disciplinari e che le due
classi di concorso possono ragionevolmente confluire in un’unica classe di
abilitazione che consenta l’accesso all’insegnamento della disciplina della
matematica in qualsiasi tipo di scuola secondaria di secondo grado;

rilevato che:

risulta necessario e improcrastinabile, stante il compimento della
revisione degli assetti ordinamentali della scuola secondaria di primo e se-
condo grado (vedi i citati D.P.R. nn. 87, 88 e 89 del 2010), di procedere
alla revisione delle disposizioni in materia di classi di concorso attraverso
lo strumento previsto dall’articolo 405 del Testo Unico;

impegna il Governo:

a) a emanare un regolamento al fine di ride finire l’accorpamento e
la razionalizzazione delle attuali classi di concorso – con risvolti positivi
sia in termini di semplificazione della gestione del personale, sia di incre-
mento della flessibilità e dell’efficienza – e, in particolare, l’insegnamento
della matematica nelle scuole secondarie di secondo grado per garantire
una redistribuzione più equa delle possibilità di lavoro ed evitare discrimi-
nazioni, tenendo conto delle conoscenze e competenze acquisite dagli at-
tuali docenti abilitati all’insegnamento della matematica (sia di ruolo sia
precari);

b) a concretizzare fattivamente quanto stabilito dall’articolo 64
della legge 6 agosto 2008, n. 113, in merito alla razionalizzazione e accor-
pamento delle classi di concorso e dei relativi insegnamenti cosı̀ come di
seguito indicato:
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1. la A047 (Matematica) e la A048 (Matematica applicata) con-
fluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all’insegnamento della
matematica in:

Istituti tecnici economici, Istituti professionali (tutti), Istituto tec-
nico industriale settore tecnologico (solo complementi di matematica);

2. la A049 (Matematica e fisica) e la A047 (Matematica) con-
fluiscono in una nuova ed unica classe abilitata all’insegnamento della
matematica in: Istituti tecnici settore tecnologico, licei;

c) A ricollocare i docenti, con incarico a tempo indeterminato at-
tualmente titolari di insegnamenti attribuiti alle nuove classi di concorso
formatesi, mantenendo le attuali sedi e cattedre o posti di titolarità. Qua-
lora i suddetti docenti risultino perdenti posto, hanno diritto alla mobilità
per gli insegnamenti nella tipologia di percorso cosı̀ come definita al
punto b;

d) A trasferire d’ufficio, nelle graduatorie costituitesi per le nuove
classi di concorso, i docenti in possesso di abilitazione o di idoneità per le
classi di concorso previgenti già iscritti nelle graduatorie di cui all’articolo
401 del Testo Unico, come trasformate dall’articolo 1, comma 605, di cui
alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.

G/1150/51/7

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»), premesso che:

l’articolo 15contiene diverse disposizioni in materia di personale
scolastico, che mirano a garantire continuità e programmazione e a mi-
gliorare nell’immediato le dotazioni del personale nelle scuole, anche rife-
rimento agli studenti con disabilità;

considerato che:

i commi 2 e 3 riguardano i docenti di sostegno per gli alunni con
disabilità, il cui numero, definito da norme che la Corte costituzionale con
la sentenza n. 80 del 2010 ha giudicato illegittime, è risultato inadeguato.
Se ne prevede quindi un graduale aumento.

In particolare, la legge finanziaria per il 2008, all’articolo 2,
commi 413 e 414, ha stabilito nuovi criteri e modalità per la quantifica-
zione del numero massimo dei posti di sostegno istituibili a livello nazio-
nale e di quelli attivabili in organico di diritto, utili per le nomine in ruolo.
Il comma 413 è stato tuttavia annullato dalla citata sentenza della Corte
costituzionale n. 80 del 2010, mentre il comma 414, ritenuto non illegit-
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timo dalla Corte nella parte in cui stabilisce le quantità dei docenti di
ruolo da nominare, prevedeva che la dotazione dell’organico di diritto
dei docenti di sostegno dovesse essere progressivamente rideterminata,
nel triennio 2008-2010, fino al raggiungimento, nell’anno scolastico
2010-2011, di una consistenza pari al 70 per cento del numero dei posti
complessivamente attivati nell’anno scolastico 2006-2007, pari a 90.032.

Sulla base di tale consistenza, alla fine del triennio di riferimento
(anno scolastico 2010-2011), la consistenza dell’organico di diritto di so-
stegno si è stabilizzata in 63.348 posti, con un incremento di 14.694 posti
rispetto a quelli previsti nell’anno scolastico 2007-2008, pari a 48.693.

Con la nuova disposizione si propone di immettere in ruolo altro
personale, per garantire continuità nell’erogazione del servizio scolastico
agli alunni disabili e coprire tutti i 90.000 posti di sostegno attivati nell’or-
ganico di fatto nell’anno scolastico 2006-2007. All’esito di tale processo
saranno dunque immessi in ruolo 26.684 docenti di sostegno.

impegna il governo:

a velocizzare il processo di adeguamento alla sentenza della Corte
costituzionale, arrivando ad una consistenza degli insegnanti di sostegno
pari al cento per cento del numero dei posti complessivamente attivati nel-
l’anno scolastico 2006-2007 già a decorrere dall’anno scolastico 2013/
2014.

G/1150/52/7

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»), premesso che:

la Camera dei deputati ha accolto un emendamento all’a.c. 1574,
che unifica le aree disciplinari di sostegno per la scuola secondaria di se-
condo grado: «le aree scientifica (AD01), umanistica (AD02), tecnica pro-
fessionale artistica (AD 03), psicomotoria (AD 04) di cui all’articolo 13,
comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e all’ordinanza del Mini-
stero della pubblica amministrazione n. 78 del 23 marzo 1997, sono uni-
ficate;

tenuto conto che:

la legge 104 del 1992 afferma che «l’integrazione scolastica ha
come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata:
1) nell’apprendimento, 2) nella comunicazione, 3) nelle relazioni, 4) nella
socializzazione. L’esercizio del diritto all’educazione non può essere im-
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pedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle
disabilità connesse all’handicap»;

l’attività formativa del docente specializzato non può prescindere
dalle sue competenze e conoscenze di base, dalla sua formazione scienti-
fica, umanistica o tecnica, sebbene il corso di sostegno frequentato abbia
fornito a tutti indistintamente le medesime competenze di legislazione, di-
dattica e pedagogia speciale;

il principio sopra richiamato è sancito anche da una recente sen-
tenza del Consiglio di Stato, che accogliendo il ricorso del genitore di
una studentessa disabile di un liceo scientifico stabilisce che: «Vista la
gravità della patologia documentata in considerazione della rilevanza
che assume a livello costituzionale e internazionale il diritto all’istruzione
del disabile, alla minore deve essere assicurata un’ora di sostegno per ogni
ora di frequenza scolastica e che tale attività deve essere svolta da docenti
appartenenti all’area umanistico-linguistica e all’area scientifico-fisico-ma-
tematica ... »; tale sentenza sancisce due principi fondamentali: il diritto
all’istruzione del disabile e quello di avere insegnanti di sostegno con
competenze specifiche;

considerato che:

le competenze di base sono imprescindibili, ancor di più nella
scuola secondaria di secondo grado; se un alunno ha un deficit nell’area
logico matematica, ha diritto ad un docente che provenga da tale area;

unificare le aree significherebbe inoltre sganciare l’attività di soste-
gno dalla professionalità del docente;

impegna il governo:

a ripristinare la divisione delle 4 aree disciplinari di sostegno pre-
viste dall’articolo 13, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e al-
l’ordinanza del Ministero della pubblica amministrazione n. 78 del 23
marzo 1997, al fine di garantire il diritto all’istruzione degli alunni disa-
bili.

G/1150/53/7

Padua

Il Senato,

vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca n. 10402 del 4 ottobre 2013 relativa ai corsi di formazione per il
conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno destinate
al personale docente in esubero;

vista la nota DGPER n. 2935 del 17 aprile 2012 di trasmissione del
DDGPER n. 7 del 16 aprile 2012, che istituisce e regolamenta i corsi di
formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di
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sostegno destinati al personale docente in esubero, in attuazione dell’arti-
colo 13 del decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010 «Percorsi di
formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di
sostegno didattico agli alunni con disabilità»

impegna il Governo

a ripristinare le condizioni affinché gli insegnanti di sostegno agli
alunni con disabilità siano individuati tra coloro che hanno seguito il nor-
male percorso di formazione alla docenza e al sostegno per le attività di-
dattiche agli alunni con disabilità.

15.1

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Per garantire continuità e una maggiore qualificazione nella ero-
gazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il maggiore possi-
bile grado di certezza nella pianificazione degli organici della scuola, a
decorrere dall’anno scolastico 2014-2015 è abrogato il regime autorizzato-
rio in materia di assunzioni di cui all’articolo 39, commi 3 e 3-bis, della
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, e conseguen-
temente le nomine a tempo indeterminato del personale docente ed ATA
si effettuano su tutti i posti annualmente disponibili e vacanti dell’orga-
nico di diritto e delle dotazioni organiche aggiuntive provinciali».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,
a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 1126,256 milioni
di euro per l’anno 2014, a 1250,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
1271,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 1273,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 1275,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) al capoverso, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) quanto a 800 milioni di euro si provvede a valere sulle mag-
giori entrate derivanti dalle seguenti modifiche all’articolo 26 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che decorrono
dal 1º gennaio 2014:

a) al comma 1, le parole: "operano una ritenuta del 20 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "operano una ritenuta pari all’ali-
quota del 23 per cento";
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b) al comma 3-bis, primo periodo, le parole: "una ritenuta con
aliquota del 20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "una ritenuta con
l’aliquota del 23 per cento"».

15.2
Bignami

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. Per garantire il corretto funzionamento delle attività didattiche è
definito un piano triennale, per gli anni 2014-2016, per l’assunzione a
tempo indeterminato del personale ATA e del personale docente ed edu-
cativo inserito all’interno delle graduatorie. Resta invariata la modalità di
accesso ai ruoli, stabilita dall’articolo 399 del decreto legislativo n. 297
del 16 aprile 1994 e successive modificazioni, per cui il 50 per cento
dei posti a tal fine annualmente assegnabili, ha luogo attingendo alle gra-
duatorie di merito dei concorsi per titoli ed esami, lı̀ dove esse non siano
ancora esaurite, e il restante 50 per cento alle graduatorie ad esaurimento.
I vincitori dell’ultimo concorso a cattedra, bandito ai sensi del decreto mi-
nisteriale del 24 settembre 2012, n. 82, sono assunti tutti, come previsto
dal bando, sugli 11.542 posti vacanti e disponibili a loro già riservati negli
anni scolastici 2013-2014 e 2014-2015.

1-bis. Le immissioni in ruolo del piano triennale relativo agli anni
2014-2016 di cui al comma 1 sono effettuate sulla base di tutti i posti va-
canti e disponibili a partire dall’anno scolastico 2014-2015, sia del perso-
nale docente che ATA, dopo aver pianificato gli organici sulla base dei
seguenti criteri: attenendosi scrupolosamente ai limiti del numero degli
alunni per classe imposto dalle norme sulla sicurezza e agibilità dei plessi
scolastici; evitando la riconduzione forzata a 18 ore di insegnamento in
classe per i docenti degli istituti di istruzione superiore qualora essa costi-
tuisca un ostacolo alla continuità didattica o comporti la formazione di
cattedre eccessivamente frammentarie; ripristinando le compresenze nella
scuola primaria; attivando tutte le sezioni a tempo pieno necessarie a sod-
disfare le domande delle famiglie e non più subordinandone il numero alle
disponibilità di organico stabilite dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca e dal Ministero dell’economia e delle finanze».

15.3
Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione
negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale
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della scuola, che assicuri l’invarianza finanziaria,» e sopprimere le parole:

«nel rispetto degli obiettivi dei saldi di finanza pubblica, nell’ambito delle
risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale,».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,
a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 576,256 milioni
di euro per l’anno 2014, a 700,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
721,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 723,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 725,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) al capoverso, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) quanto a 250 milioni di euro si provvede a valere sulle mag-
giori entrate derivanti dalle seguenti modifiche all’articolo 26 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che decorrono
dal 1º gennaio 2014:

a) al comma 1, le parole: "operano una ritenuta del 20 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "operano una ritenuta pari all’ali-
quota de121 per cento";

b) al comma 3-bis, primo periodo, le parole: "una ritenuta con
aliquota del 20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "una ritenuta con
l’aliquota del 21 per cento"».

15.4

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione
negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale
della scuola, che assicuri l’invarianza finanziaria,» e sopprimere le parole:

«nel rispetto degli obiettivi dei saldi di finanza pubblica, nell’ambito delle
risorse rese disponibili per effetto della predetta sessione negoziale,».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,
a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 576,256 milioni
di euro per l’anno 2014, a 700,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
721,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 723,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 725,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) al capoverso, sostituire la lettera c) con la seguente:
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«c) quanto a 250 milioni di euro si provvede riducendo in mi-
sura corrispondente a decorrere dall’anno 2014, i regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro di-
pendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute,
delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più regola-
menti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati».

15.5

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Al comma 1, sopprimere le parole: «in esito a una specifica sessione
negoziale concernente interventi in materia contrattuale per il personale
della scuola che assicuri l’invarianza finanziaria,».

15.6

Serra

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «in esito a una
specifica sessione negoziale concernente interventi in materia contrattuale
per il personale della scuola che assicuri l’invarianza finanziaria».

15.7

Centinaio

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «funzione pubblica»,
inserire le seguenti: «e presentato alle commissioni parlamentari compe-
tenti».
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15.8
Serra

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Nel computo del piano triennale di assunzioni di cui al
comma 1 sono esclusi i posti previsti ai sensi del bando del DDG n. 82
del 24 settembre 2012, per i quali il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca procede, con apposito decreto, all’immissione in ruolo
di tutti coloro che si trovano in posizione utile».

15.9
Bocchino

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Nessun percorso abilitante o concorso a cattedra deve essere
bandito prima dell’esaurimento completo delle graduatorie del personale
abilitato inserito nelle graduatorie ad esaurimento e del personale vincitore
dell’ultimo concorso a cattedra, bandito ai sensi del decreto ministeriaIe
del 24 settembre 2012, n. 82».

15.10
Montevecchi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto le facoltà attivano i corsi previsti dall’ar-
ticolo 15, comma 16, del decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre
2010, come modificato dal decreto ministeriale n. 81 del 25 marzo 2013».

15.11
Bignami

Dopo il comma 2-bis, aggiungere il seguente:

«2-ter. All’articolo 19, comma 11, del decreto-legge del 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, dopo le parole: "un docente ogni due alunni disabili", sono ag-
giunte le seguenti: ", salvo lo scorporo dal calcolo del rapporto degli
alunni con disabilità grave"».
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15.12
Serra

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è
autorizzato alla riapertura, attraverso apposito decreto, delle graduatorie
di istituto cosı̀ da consentire l’iscrizione in seconda fascia agli abilitati at-
traverso TFA ordinario, di cui al decreto ministeriale n. 249 del 10 settem-
bre 2010, e garantire loro la spendibilità immediata del titolo abilitante
conseguito».

15.13
Bignami

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Al comma 2-ter dell’articolo 14 del decreto-legge 29 dicem-
bre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le suddette gradua-
torie aggiuntive sono unificate alle graduatorie relative alla terza fascia nel
decreto di aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento da disporre con
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca per il
triennio 2014-2017. Possono chiedere l’iscrizione a pieno titolo nella terza
fascia delle graduatorie ad esaurimento coloro che si sono iscritti negli
stessi anni 2008/09, 2009/10 e 2010/11 al corso di laurea in scienze della
formazione primaria e hanno conseguito il titolo in seguito all’emanazione
del decreto ministeriale n. 53 del 2012. Possono, altresı̀, chiedere l’inseri-
mento con riserva coloro che risultano iscritti al corso di laurea quadrien-
nale in scienze della formazione primaria e sciogliere tale riserva all’atto
di conseguimento del titolo abilitante, con apposito decreto del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca"».

15.14
Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno, Uras

Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente:

«3-quater. L’insegnamento delle attività alternative all’ora di reli-
gione cattolica costituisce un servizio strutturale obbligatorio. Le scuole
programmano attività in sostituzione che devono riguardare progetti didat-
tici, formativi e di studio in gruppo o individuali, da svolgersi con l’assi-
stenza di docenti appositamente in carica e all’interno dei locali della
scuola. A tal fine è compito del Collegio Docenti definire i contenuti delle
attività alternative, ai fini dell’affidamento delle stesse. Fermo restando



5 novembre 2013 7ª Commissione– 173 –

quanto previsto dalla legislazione vigente, i docenti non di ruolo che svol-
gono ore di attività in sostituzione acquisiscono altresı̀ punteggio utile ai
fini delle graduatorie ad esaurimento».

15.15

Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno, Uras

Dopo il comma 3-ter, aggiungere i seguenti:

«3-quater. È disposta la stabilizzazione dell’occupazione dei soggetti
impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scola-
stici, trasferiti allo Stato ai sensi dell’articolo 8 della legge 3 maggio
1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso
convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del decreto legi-
slativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla
data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e
relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all’articolo 16 della
legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a
quanto previsto dall’articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999,
n. 144.

3-quinquies. I lavoratori di cui al comma 8-bis, sono inquadrati, a do-
manda, nell’ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per
la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della
dotazione organica accantonati per il personale esterno dell’amministra-
zione provinciale.

3-sexies. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio
scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, da almeno otto anni
in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni sco-
lastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione
20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tec-
nico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli
organici in ambito provinciale».

15.16

Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno, Uras

Sostituire i commi da 4 a 10, con i seguenti:

«4. All’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, i commi 13,14 e 15
sono abrogati.
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5. Visto il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante attua-
zione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia
di occupazione e di condizioni di lavoro, il personale docente della scuola
dichiarato inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, che conservi
l’idoneità allo svolgimento di attività lavorativa di altro profilo è impie-
gato in attività di programmazione e di approfondimento della didattica,
in attività connesse all’insegnamento e nello svolgimento delle cosiddette
funzioni strumentali, come la cura della biblioteca e dei laboratori, l’orga-
nizzazione delle visite istruttive e delle attività di orientamento, l’organiz-
zazione delle prove di ingresso e di esame. Tale personale conserva il
ruolo e la qualifica precedentemente acquisiti.

6. Al personale docente della scuola dichiarato inidoneo si applicano
le disposizioni pensionistiche previgenti alle norme di cui all’articolo 24
del decreto-legge 6 dicembre, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214».

Conseguentemente al comma 2 dell’articolo 27:

1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l’anno 2014,
a 450,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per
l’anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,545 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2018», con le seguenti: «a 526,256 milioni
di euro per l’anno 2014, a 650,094 milioni di euro per l’anno 2015 e a
671,545 milioni di euro per l’anno 2016, a 673,545 milioni di euro per
l’anno 2017 e 675,545 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018»;

2) al capoverso, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) quanto a 200 milioni di euro si provvede riducendo in mi-
sura corrispondente a decorrere dall’anno 2014, i regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro di-
pendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute,
delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più regola-
menti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati».

15.17

Serra

Sostituire il comma 4, con il seguente:

«4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:
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a) i commi 13, 14 e 15 dell’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, sono abrogati;

b) il comma 15 dell’articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,
è abrogato;

Conseguentemente, sopprimere i commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10.

15.18

Bignami

Sopprimere il comma 5.

Conseguentemente, al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «è
sottoposto», aggiungere le seguenti: «a domanda».

15.19

Centinaio

Al comma 5, dopo le parole: «da un rappresentante», inserire le se-

guenti: «, con incarico semestrale».

15.20

Bignami

Al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «è sottoposto» aggiun-

gere le seguenti: «, a domanda».

15.21

Montevecchi

Sostituire il comma 9 con il seguente:

«9. Considerato che dai monitoraggi effettuati il personale docente ti-
tolare delle classi di concorso C999 e C555 è in possesso almeno del ti-
tolo di studio di scuola secondaria di secondo grado, lo stesso:
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a) transita su altra classe di concorso docente della tabella A per la
quale sia abilitato e/o su classe di concorso della tabella C in cui abbia
sostenuto concorso pubblico anche negli enti locali di provenienza. Allo
stesso personale è applicato quanto previsto dal comma 17 dell’articolo
14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;

b) nelle more dell’attivazione dell’organico funzionale, dell’area
unica del sostegno, dell’incremento dell’attività laboratoriale nei nuovi or-
dinamenti e di adeguati corsi di riconversione, il personale docente titolare
delle classi di concorso C999 e C555, non utilizzato su insegnamenti pre-
visti delle classi di concorso assegnate, è utilizzato nelle sedi di apparte-
nenza, per il miglioramento dell’offerta formativa per i progetti di acco-
glienza, per progetti contro la dispersione scolastica, per attività alterna-
tive all’ora di religione cattolica, per le supplenze brevi, in affiancamento
agli insegnanti di sostegno e di supporto alla didattica laboratoriale».

15.22

Serra

Al comma 9, sostituire le parole: «idoneo titolo» con la seguente:

«diploma».

15.23

Bignami

Dopo il comma 9-bis, aggiungere i seguenti:

«9-bis. 1. All’articolo 15 del decreto 10 settembre 2010, n. 249, mo-
dificato dal decreto 25 marzo 2013, n. 81, il comma 16 è sostituito dal
seguente:

"16. Si conferma, ai sensi degli articoli 194 e 197 del decreto-legisla-
tivo 16 aprile 1994, n. 297 e dell’articolo 15 comma 7 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, il valore di abilitazione
permanente all’insegnamento, nella scuola dell’infanzia e nella scuola del-
l’infanzia e primaria, rispettivamente dei titoli conseguiti a seguito dell’e-
same conclusivo nelle scuole e negli istituti magistrali al termine dei corsi
iniziati entro l’anno scolastico 1997-1998 e comunque conclusi entro
l’anno scolastico 2001-2002, i quali costituiscono titoli di accesso alla se-
conda fascia delle graduatorie di istituto, titoli di abilitazione validi per
l’accesso ai concorsi per titoli ed esami nonché titoli abilitanti all’insegna-
mento nelle scuole paritarie rispondenti ai requisiti dell’articolo 1, comma
4, lettera g), della legge 10 marzo 2000, n. 62".
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9-bis. 2. Sono abrogati i commi 16-bis e 16-ter dell’articolo 15 del
decreto n. 249 del 2010, introdotti dal decreto 25 marzo 2013, n. 81, non-
ché ogni altra norma in contrasto con il comma 9.1.».

15.24

Serra

Dopo il comma 9-bis, aggiungere i seguenti:

«9-bis. 1. All’articolo 1 della 24 dicembre 2012, n. 228, i commi 54,
55 e 56 sono abrogati.

9-bis. 2. All’articolo 5, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.
95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 135, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni del presente comma
non si applicano al personale della scuola, sia docente che amministrativo,
tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto
fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche.»

9-bis. 3. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 9.1 e 9.2, pari
a circa 200 milioni di euro in ragione annua, si provvede mediante corri-
spondente riduzione, definita dal Ministro dell’economia e delle finanze
con proprio decreto, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale,
di cui all’allegato c-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con l’esclu-
sione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e auto-
nomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone
economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e
culturale, della ricerca e dell’ambiente».

15.25

Serra

Dopo il comma 9-bis, aggiungere il seguente:

«9-bis. 1. Il primo periodo del comma 10 dell’articolo 1 della legge
10 marzo del 2000, n. 62, è soppresso».
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15.26
Serra

Dopo il comma 9-bis, aggiungere il seguente:

«9-bis. 1. Il comma 12 dell’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n.
62, è abrogato».

15.27
Montevecchi

Dopo il comma 9-bis raggiungere il seguente:

«9-bis. 1. All’articolo 22, comma 4, della legge 28 dicembre 2001 n.
448 le parole da: "attribuiscono ai docenti in servizio" fino alla fine del
comma sono sostituite dalle seguenti: "provvedono all’assunzione di nuovi
supplenti utilizzando le graduatorie di istituto"».

15.28
Serra

Dopo il Comma 10-ter, aggiungere il seguente:

«10-quater. Il comma 218 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre
2005, n. 266, è abrogato. Al personale di ruolo e in quiescenza dopo il
1º gennaio 2000, trasferito nei ruoli statali del personale amministrativo
tecnico ed ausiliario e nei ruoli statali degli insegnanti tecnico pratici,
viene riconosciuta ai fini giuridici ed economici l’anzianità maturata
presso l’ente locale di provenienza».

15.29
Serra

Dopo il comma 10-ter,aggiungere il seguente:

«10-quater. Il primo periodo del comma 3 dell’articolo 399 del testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative
alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: "I do-
centi immessi in ruolo non possono chiedere il trasferimento ad altra sede
nella stessa provincia prima di due anni scolastici e in altra provincia
prima di tre anni scolastici"».
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G/1150/58/7

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»), premesso che:

l’articolo 16 del presente decreto prevede nuove iniziative per la for-
mazione del personale scolastico e, quindi, per il potenziamento dell’of-
ferta formativa;

tenuto conto:

delle scarse risorse economiche a disposizione del comparto scuola;

che in molti casi gli istituti scolastici hanno già a disposizione per-
sonale docente qualificato per svolgere attività di formazione;

impegna il governo:

a privilegiare per l’attività di cui all’articolo 16 del decreto in
esame, nell’ottica della spending review, personale docente qualificato
che presta servizio presso le istituzioni scolastiche stesse.

Art. 16.

16.1

Bignami

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. Al fine di migliorare il rendimento della didattica, particolar-
mente nelle aree ad alto rischio socio-educativo e a forte concentrazione
di immigrati, per l’attività volontaria e continua di formazione e aggiorna-
mento di tutto il personale scolastico, a partire dall’anno 2014 è autoriz-
zata la spesa di euro 20 milioni, oltre alle risorse previste nell’ambito di
finanziamenti di programmi europei internazionali».

Conseguentemente, dopo l’articolo 27, aggiungere il seguente:

«Art. 27-bis. –1. Il Governo provvede, entro 31 dicembre 2013, a
modificare il regolamento emanato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 25 novembre 2010, n. 223, al fine di conseguire un risparmio an-
nuo pari a 20 milioni di euro. Le predette modifiche acquistano efficacia a
decorrere dallo gennaio 2014».
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16.2

Centinaio

Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «con particolare riferi-
mento alle zone in cui è maggiore il rischio socio educativo».

16.3

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «con particolare riferimento
alle zone in cui», con le seguenti: «nelle zone in cui».

16.4

Centinaio

Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: «ed è maggiore il rischio
socio educativo».

16.5

Montevecchi

Al comma 1, alinea, dopo le parole: «socio-educativo», aggiungere le

seguenti: «e agli istituti in cui si riscontra un’elevata presenza di alunni
con bisogni educativi speciali».

Conseguentemente, al medesimo alinea, sopprimere la parola: «ob-
bligatori».

16.6

Montevecchi

Al comma 1, alinea, sopprimere la parola: «obbligatori».
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16.7

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 1, sopprimere la parola: «obbligatori».

16.8

Serra

Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, e per mi-
gliorare gli esiti delle valutazioni nazionali svolte dall’Istituto nazionale
di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (IN-
VALSI) e degli apprendimenti, in particolare nelle scuole in cui tali esiti
presentano maggiori criticità».

16.9

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «, in particolare nelle
scuole in cui tali esiti presentano maggiori criticità».

16.10

Serra

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. In attuazione a quanto previsto dal comma 1, lettera d), Il di-
partimento delle pari opportunità, di concerto con le Regioni e le Province
autonome, al fine di promuovere il superamento dei pregiudizi fondati sul
genere di appartenenza e sull’orientamento sessuale capaci di motivare la
violenza e la discriminazione, elabora appositi programmi di educazione
sentimentale e di genere, da svolgersi nella scuola secondaria di primo
e di secondo grado.

Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca sono definite le modalità per l’attuazione del presente comma.

Dal presente comma non possono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica».
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16.11

De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno, Uras

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

«1-bis. Il Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca ga-
rantisce la formazione dei docenti curricolari sulle didattiche inclusive de-
gli alunni con disabilità e con altri bisogni educativi speciali, per una ef-
fettiva presa in carico del progetto personalizzato di integrazione scola-
stica, evitando la delega al solo insegnante per il sostegno. A tal fine il
Ministero predetto e le organizzazioni sindacali rappresentative del com-
parto scuola concludono entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto-legge apposita contrattazione
collettiva».

16.12

De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno, Uras

Al comma 2, dopo le parole: «Con decreto del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca sono definite», inserire le seguenti:
«, d’intesa con i sindacati maggiormente rappresentativi a livello nazio-
nale, gli aspetti relativi ai contratti del personale della scuola e».

16.13

Bignami

Al comma 2, sostituire le parole da: «e non statali», fino alla fine del
comma con le seguenti: «da individuare nel rispetto dei principi di concor-
renza e trasparenza, e comunque prioritariamente avvalendosi di personale
docente qualificato che presta servizio presso le istituzioni scolastiche
stesse».

16.14

Centinaio

Sopprimere il comma 3.
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16.15

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. L’anno scolastico 2012/2013 è incluso nei requisiti di accesso
ai Percorsi abilitanti speciali (PAS). Dal presente comma non derivano
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».

G/1150/54/7

Ruvolo

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, re-
cante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca»,

premesso che:

il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 21 aprile 2011,
recante «Autorizzazione a bandire procedure di reclutamento a tempo in-
determinato, ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo n.
165/2001, in favore del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca», ha autorizzato il Ministero ad avviare, per il triennio 2011-2013, le
procedure di reclutamento di 13 direttori dell’ufficio di ragioneria (EP),
2.386 dirigenti scolastici e 450 direttori dei servizi generali e amministra-
tivi, per un totale di 2.836 unità;

le procedure sopra riportate potevano essere avviate tenendo conto
dell’effettiva e concreta vacanza dei posti in organico relativi alle singole
posizioni alla data di emanazione del relativo bando di concorso;

con decreto del direttore generale, 13 luglio 2011, del Dipartimento
per l’istruzione del Ministero, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 56 del
15 luglio 2011, è stato indetto un concorso per esami e titoli per il reclu-
tamento, nell’ambito dell’amministrazione scolastica periferica, di diri-
genti scolastici dei ruoli regionali. Il numero dei posti complessivi messi
a concorso a livello regionale era determinato in 2.386;

il suddetto decreto, per quanto concerne la Regione Sicilia, per la
quale il numero dei posti messi a concorso erano 237, ha previsto che le
nomine dei dirigenti scolastici, risultanti vincitori del concorso, dovevano
essere effettuate dopo le nomine dei candidati che avrebbero superato la
procedura concorsuale di cui al decreto del direttore generale 22 novembre
2004 annullata e poi rinnovata con la legge 3 dicembre 2010 n. 202, re-
cante «Norme per la salvaguardia del sistema scolastico in Sicilia e per la
rinnovazione del concorso per dirigenti scolastici indetto con decreto di-
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rettoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª Com-
missione serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004»,

impegna il governo:

a valutare l’opportunità di considerare se la procedura di nomina
dei dirigenti scolastici sia stata conclusa.

Art. 17.

17.1
Bignami

Sopprimere il comma 1.

Conseguentemente, sopprimere i commi 2 e 3.

17.2
Centinaio

Al comma 1, capoverso «Art. 29», periodo, sostituire le parole:
«venti per cento», con le seguenti: «dieci per cento».

17.3
Bignami

Al comma 1, capoverso «Art. 29», ultimo periodo, sostituire le pa-

role: «del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta», con la se-
guente: «interministeriale».

17.4
Ruvolo

Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:

«1-bis.1. Nelle regioni in cui il concorso per esami e titoli per il re-
clutamento di dirigenti scolastici per la scuola primaria, secondaria di
primo grado, secondaria di secondo grado e per gli istituti educativi è stato
rinnovato a seguito di pronuncia giurisdizionale, gli uffici scolastici regio-



5 novembre 2013 7ª Commissione– 185 –

nali conferiscono, a domanda e per il solo anno scolastico 2013-2014, in-
carichi di presidenza a quanti abbiano superato tutte le prove del suddetto
concorso. Gli incarichi cessano di diritto all’atto di ammissione in ruolo
del destinatario».

17.5
Bignami

Al comma 7, secondo periodo, sopprimere le parole da: «e, in subor-
dine», fino alla fine del periodo.

17.6
Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 7 sopprimere le parole: «e, in subordine, mediante utilizzo
delle risorse iscritte sul Fondo unico nazionale per la retribuzione di po-
sizione e di risultato dei dirigenti scolastici».

17.7
Centinaio

Sopprimere il comma 8.

17.8
Bignami

Sopprimere il comma 8-bis.

17.9
Villari

Dopo il comma 8-bis, aggiungere il seguente:

«8-ter. I soggetti non in quiescenza per i quali è pendente alla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un con-
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tenzioso giurisdizionale con oggetto la partecipazione al concorso a posti
di dirigente scolastico indetto con il decreto del Direttore generale del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 novembre 2004,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale – 4ª serie speciale – n. 94 del 26 no-
vembre 2004 e al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con
D.D.G. del 13 luglio 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale IV serie
speciale del 15 Luglio 2011, sono ammessi alla frequenza di un corso-con-
corso, con rilascio di attestato positivo del direttore del corso, al termine
del quale gli stessi effettuano una prova scritta e una prova orale selettive,
superate con il punteggio di almeno 21/30. I candidati risultati idonei a
seguito del superamento delle prove di cui al precedente periodo sono in-
seriti per ordine di punteggio ottenuto nelle graduatorie di cui al comma
8-quater, a partire dall’anno scolastico 2015/2016. L’assunzione è disposta
esclusivamente nella regione ove l’aspirante ha effettuato il concorso in-
detto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004».

Art. 18.

18.1

Bignami

Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca è autorizzato ad assumere i
vincitori e gli idonei della procedura concorsuale a 145 posti di dirigente
tecnico pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 5 febbraio 2008, n. 10 – 4ª
Serie speciale "Concorsi ed esami", di cui all’articolo 3, comma 102, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 2014».

18.2

Bignami

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. All’articolo 4, comma 6, della legge 10 dicembre 1997 n. 425, le
parole: "in casi eccezionali" sono sostituite dalle seguenti: "nel caso in cui
non sia possibile nominare alcun commissario esterno nella provincia in
cui è ubicato l’istituto in cui ha sede l’esame di maturità"».
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G/1150/55/7

Montevecchi

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 19del d.l. oggetto di esame (Alta formazione, artistica,
coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale
delle istituzioni dell’alta formazione, artistica, coreutica (AFAM), che
consentono una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzio-
namento delle istituzione stesse;

visto che:

il comma 01 impone al Governo di emanare il regolamento per le
procedure di reclutamento del personale previsto dalla L. 508/1999 entro
180 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto;

considerato che:

la legge 508/99 prevede che il Consiglio nazionale per l’AFAM
(CNAM), organo tecnico ed elettivo, abbia un ruolo di revisione e con-
trollo sul regolamento citato;

considerato altresı̀ che:

il CNAM deve ancora essere ricostituito dopo la sua scadenza;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di devolvere il compito di revisione e con-
trollo sul regolamento di cui in premessa alle commissioni parlamentari
competenti nelle more della piena operatività del CNAM;

a valutare l’opportunità di prevedere nel regolamento stesso che
per le assunzioni a tempo indeterminato si prevedono concorsi per esami
e titoli;

G/1150/56/7

Montevecchi

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),



5 novembre 2013 7ª Commissione– 188 –

premesso che:

l’articolo 19 del d.1 oggetto di esame (Alta formazione, artistica,
coreutica), contiene misure di immediata applicazione per il personale
delle istituzioni dell’alta formazione, artistica, coreutica (AFAM), che
consentono una maggiore continuità didattica e quindi un migliore funzio-
namento delle istituzione stesse;

visto che:

il comma 1 dispone che, per assicurare il regolare svolgimento
delle attività per l’anno 2013/2014 le graduatorie nazionali previste all’ar-
ticolo 2 bis del DL 97/2004 convertito in legge 143/2004 sono trasformate
in graduatorie nazionali ad esaurimento utili per l’attribuzione degli inca-
richi a tempo indeterminato;

considerato altresı̀ che:

nelle graduatorie suddette sono stati inseriti docenti precari con un
servizio di 360 giorni nelle istituzioni AFAM per la stipula di contratti di
lavoro a tempo determinato, ai fini della copertura dei posti in organico
disponibili, in subordine alla graduatoria nazionale ad esaurimento, previ-
sta dal decreto direttori aie del 2001;

valutato che:

la disciplina dei docenti a tempo determinato e a tempo indetermi-
nato manifesta una sperequazione di trattamento dovuto al diverso servizio
necessario al fine di accedere alla stipula dei contratti;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere anche per la stipula dei con-
tratti a tempo indeterminato la condizione di avere svolto almeno 3 anni di
servizio presso le istituzioni AFAM.

G/1150/57/7ª

Zeller, Berger, Palermo

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

l’articolo 19, comma 1 del decreto-legge in esame prevede che
solo i docenti inseriti nelle graduatorie nazionali trasformate in graduatorie
ad esaurimento avrebbero preferenza legale per l’attribuzione degli incari-
chi di insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato o,
addirittura, come sembra dalle intenzioni politiche degli ultimi giorni, di-
ritto alla immissione automatica in ruolo nei corrispondenti posti di orga-
nico attualmente compresi nei settori artistico-disciplinari equiparati agli
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insegnamenti ordinamentali di cui alla «Tabella B» allegata al D.M. 16
giugno 2005;

quando venne approvato l’articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile
2004, n. 97 (Graduatorie dell’AFAM), aggiunto peraltro in sede di conver-
sione (legge n. 143/2004), numerosi docenti non hanno presentato do-
manda o comunque stati esclusi dal MIUR dalla partecipazione alla pro-
cedura di valutazione dei titoli artistico-professionali e cuturali, in quanto
il Ministero con propria decisione discrezionale (probabilmente illegittima
e comunque fonte di disparità di trattamento) ritenne di poter inserire nella
Tabella B, che è parte integrante del D.M. 16 giugno 2005, l’indizione del
concorso per l’inserimento nelle graduatorie nazionali sopra citate solo gli
ordinamenti di tipo «ordinamentale» su posto in organico di cui alla Ta-
bella Allegato B (art. 2, c. 2);

la disparità di trattamento nei confronti dei docenti interessati fu
ancora più grave per il fatto che nella Tabella B allegata al decreto erano
inseriti non pochi insegnamenti di tipo non ordinario (c.d. «insegnamenti
straordinari») che pure vennero individuati egualmente come insegnamenti
ordinamentali, a differenza di altri aventi analoga rilevanza e importanza
dal punto di vista della qualificazione artistica e musicale del percorso ac-
cademico;

tale disparità di trattamento attualmente si aggraverebbe in modo
irreparabile con la trasformazione delle graduatorie nazionali di cui all’ar-
ticolo 2-bis del decreto-legge 97/2004;

infine, sarebbe opportuno evitare la proposizione di numerose
cause di risarcimento danni nei confronti dei rispettivi Conservatori di ri-
ferimento per l’impossibilità del passaggio in ruolo, vietata dall’articolo
36, c. 5 e seguenti del decreto legislativo sul pubblico impiego, n. 165/
2001, e l’avvio di procedure di infrazione presso l’Unione europea a causa
della violazione della direttiva C.E. sui contratti di lavoro a tempo deter-
minato:

impegna il Governo:

a modificare la normativa vigente al fine di consentire che, nelle
graduatorie nazionali di cui all’articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile
2004, n. 97, siano inseriti di diritto, previa richiesta, i docenti che, pur es-
sendo in possesso dei requisiti previsti dalla legge e dal decreto ministe-
riale 16 giugno 2005, non presentarono domanda di partecipazione alla
procedura di valutazione titoli o, comuque, furono esclusi dalla partecipa-
zione in quanto avevano maturato i requisiti stessi in un insegnamento di-
verso da quelli ordinamentali e, come tale, non riportato nella tabella B
allegata al decreto ministeriale medesimo, a condizione che vi sia un posto
corrispondente al citato insegnamento in organico in almeno uno dei Con-
servatori di Musica e/o Istituti Musicali Pareggiati dello Stato italiano.
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Art. 19.

19.1

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 19. - (Alta formazione artistica, musicale e coreutica) – 1. AI
fine di garantire il regolare avvio dell’anno accademico 2013-2014, fermi
restando il limite percentuale di cui all’articolo 270, comma 1, del decreto
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il ricorso in via prioritaria alle gradua-
torie previste dall’articolo 2, comma 6, della legge 21 dicembre 1999, n.
508, e il regime autorizzatorio di cui all’articolo 39 della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449, le graduatorie nazionali di cui all’articolo 2-bis del de-
creto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con modificazioni, dalla legge
4 giugno 2004, n. 143, sono trasformate in graduatorie nazionali a esauri-
mento, utili per l’attribuzione degli incarichi di insegnamento con con-
tratto a tempo indeterminato e determinato. Per l’a.a. 2013/2014 gli as-
sunti con contratto a tempo indeterminato provenienti dalle graduatorie
di cui alla legge 4 giugno 2004, n. 143, assumono servizio nella sede
presso la quale hanno svolto l’ultimo anno accademico di docenza. Per
gli anni successivi, in deroga a quanto previsto dall’art. 35 comma 5bis
del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, i neo assunti con contratto a tempo
indeterminato devono permanere nella prima sede di servizio per un pe-
riodo non inferiore a due anni.

2. I docenti delle Istituzioni Afam che abbiano maturato nell’ultimo
triennio almeno 360 giorni di servizio effettivo sono inseriti in graduatorie
nazionali ad esaurimento utili per l’attribuzione degli incarichi di insegna-
mento con contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato in su-
bordine alle graduatorie di cui al comma 1. Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge individua con proprio decreto le modalità per la redazione
delle graduatorie di cui al presente comma.

2-bis. I contratti a tempo determinato in essere nell’anno accademico
2012-2013, stipulati con il personale docente delle istituzioni dell’alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica (Afam) sono prorogati fino all’e-
manazione delle graduatorie nazionali previste al comma 2.

2-ter. Entro centottanta giorni dall’emanazione della presente legge è
licenziato il regolamento previsto dall’art. 2 comma 7, lettera e) della
legge 21 dicembre 1999 n. 508, al fine di consentire le relative procedure
di assunzione in tempi utili per l’avvio dell’a.a. 2015/2016.

3. Al fine di dare attuazione alle linee programmatiche degli organi
di governo delle Istituzioni di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre
1999, n. 508, le funzioni di direttore amministrativo di cui all’articolo
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13, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio
2003, n. 132, sono attribuite, con deliberazione motivata, con incarico de-
liberato dal Consiglio di amministrazione, su proposta del Direttore dell’I-
stituzione, a personale dell’area "Elevata professionalità" del comparto
Afam in possesso di laurea magistrale nello specifico ambito professionale
dell’incarico da ricoprire. Salvo non sia prevista una durata inferiore, l’in-
carico è triennale, rinnovabile, e comunque cessa alla scadenza del consi-
glio di amministrazione che lo ha deliberato. Il personale incaricato e ti-
tolare presso altra sede deve assicurare una presenza di almeno diciotto
ore settimanali presso l’istituzione chiamante. Entro novanta giorni dal-
l’entrata in vigore della presente legge la contrattazione decentrata nazio-
nale definisce misura e articolazione tra parte fissa e parte variabile delle
indennità previste per il personale dell’area "Elevata professionalità" del
comparto Afam. In subordine, in assenza di detto personale l’incarico è
attribuito con le stesse modalità a personale con profilo equivalente di al-
tre pubbliche amministrazioni collocato in posizione di comando o in
aspettativa, a valere sulle facoltà assunzionali di cui all’articolo 39 della
legge 27 dicembre 1997, n. 449. Dall’applicazione del presente comma
non possono derivare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

3-bis. Fermo restando il regime autorizzatorio di cui all’articolo 39
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il personale precario in servizio
alla data di emanazione della presente legge e appartenente all’area "Ele-
vata professionalità" o alla terza area di cui all’allegato A del contratto
collettivo nazionale di lavoro del 4 agosto 2010, è assunto con contratto
a tempo indeterminato al maturare dei tre anni di servizio.

3-ter. AI personale docente di II fascia in servizio presso le Istitu-
zioni dell’Alta Formazione Artistica e Musicale, che siano in possesso de-
gli altri requisiti previsti dagli statuti delle Istituzioni di appartenenza, è
attribuito l’elettorato passivo nelle procedure per le elezioni del Direttore.

3-quater. Le Istituzioni di cui all’art. 1 della legge 508/99 sono auto-
rizzate a bandire concorsi per posti di professore di prima fascia riservati
al personale della stessa Istituzione, già in servizio con contratto a tempo
indeterminato in qualità di docente di seconda fascia alla data di entrata in
vigore della presente legge e che abbia svolto, alla predetta data, almeno 5
anni di servizio. I concorsi sono banditi dalle singole Istituzioni previo ac-
certamento delle necessità didattiche e di ricerca e della sussistenza nel
proprio organico del personale in possesso dei requisiti di partecipazione
ai medesimi. I consigli di amministrazione definiscono preventivamente
il fabbisogno di risorse finanziarie necessarie a valersi sulle cessazioni
dal servizio dall’anno accademico 2014/15. Le modifiche all’organico av-
vengono secondo le procedure di cui al DPR 132/03, art. 7, comma 7. I
vincitori dei concorsi sono inquadrati nel ruolo dei docenti di prima fascia
in applicazione dell’art. 485 del D.Lgs. 297 del 16 aprile 1994.

3-quinquies. Con le procedure previste dal contratto collettivo nazio-
nale di lavoro di comparto vigente, entro centottanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge è disciplinata la mobilità territoriale e profes-
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sionale del personale docente e tecnicoamministrativo delle Istituzioni
Afam.

4. Nelle more di un processo di razionalizzazione degli Istituti supe-
riori di studi musicali non statali ex pareggiati nell’ambito del sistema del-
l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, al fine di rimediare alle
gravi difficoltà finanziarie degli stessi, è autorizzata a partire dall’per
l’anno finanziario 2014 la spesa di 3 milioni di euro.

5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4, sulla base di
criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengono conto della spesa storica
di ciascun istituto».

19.2

Montevecchi

Al comma 01, dopo le parole: «Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», aggiun-

gere le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari compe-
tenti,».

19.3

Montevecchi

Al comma 01 aggiungere in fine le seguenti parole: «Tale regola-
mento prevede che, per l’assunzione a tempo indeterminato, si provveda
mediante concorso pubblico per titoli ed esami, conformemente all’arti-
colo 97, quarto comma, della Costituzione».

19.4

Centinaio

Al comma 1, sostituire le parole: «svolgimento dell’attività per
l’anno accademico 2013-2014», con le seguenti: «prosieguo delle attività
per l’anno accademico in corso».
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19.5
Zeller, Berger, Palermo

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Previa richiesta, sono inseriti di diritto nelle graduatorie na-
zionali di cui all’articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, i docenti
che, pur essendo in possesso dei requisiti previsti dalla legge e dal
D.M. 16 giugno 2005, non hanno presentato domanda di partecipazione
alla procedura di valutazione titoli o, comunque, sono stati esclusi dalla
partecipazione in quanto avevano maturato i requisiti stessi in un insegna-
mento diverso da quelli ordinamentali e, come tale, non riportato nella ta-
bella B allegata al decreto ministeriale medesimo, a condizione che vi sia
un posto corrispondente al citato insegnamento in organico in almeno uno
dei Conservatori di Musica e/o Istituti Musicali Pareggiati dello Stato ita-
liano. Tutti gli effetti della trasformazione delle graduatorie nazionali, di
cui all’articolo 2-bis del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, in graduatorie
nazionali ad esaurimento, di cui al comma l del presente articolo, si esten-
dono anche ad essi, ivi inclusa l’eventuale immissione automatica in ruolo
ex lege».

19.6
Bignami

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il personale docente che abbia superato un concorso selettivo ai
fini dell’inclusione nelle graduatorie d’istituto e in possesso di almeno
tre anni accademici di servizio a tempo determinato, è inserito in apposite
graduatorie nazionali ad esaurimento, utili per l’attribuzione degli incari-
chi d’insegnamento con contratto a tempo indeterminato e determinato
in subordine alle graduatorie di cui al comma 1».

19.7
Serra

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le Istituzioni di cui all’articolo 1 della legge n. 508 del 21
dicembre 1999 provvedono a bandire, nell’arco di cinque esercizi finan-
ziari a decorrere dall’esercizio 2014, concorsi per titoli per posti di profes-
sore di prima fascia come da applicazione dell’articolo 487 del d.lgs 297
del 16 aprile 297. Tali concorsi sono riservati al personale di seconda fa-
scia con contratto a tempo indeterminato della stessa Istituzione che abbia
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maturato almeno 5 anni di servizio dall’entrata in vigore del presente de-
creto».

19.8

Serra

Dopo il comma 5-ter, aggiungere il seguente:

«5-quater. Nelle more del processo di razionalizzazione delle gradua-
torie dei Licei musicali e coreutici, istituiti con decreto del Presidente
della Repubblica n. 89 del 15 marzo 2010 in attuazione dell’articolo 64,
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, con particolare riferimento all’articolo 3 comma 1,
all’articolo 7, e all’articolo 13 commi 6/8 e agli allegati A ed E del citato
decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 2010, è autorizzata, con
decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, l’asse-
gnazione dell’organico necessario all’avvio delle attività per l’anno scola-
stico 2014/2015 da attuarsi con insegnanti in possesso dei requisiti previsti
dall’articolo 9 del decreto del Ministero dell’università e della ricerca n.
249 del 10 settembre 2010, ed in aggiunta all’organico regionale e provin-
ciale previsto».

19.0.1

Serra

Dopo l’articolo 19, aggiungere il seguente:

«Art. 19-bis.

1. Al comma 107 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, le parole: "conseguiti prima dell’entrata in vigore della presente
legge e" sono soppresse».
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19.0.2

Serra

Dopo l’articolo 19, aggiungere il seguente:

«Art. 19-bis.

1. È consentita, ai candidati privatisti in possesso di un attestato di
compimento e/o licenza in corso di validità, la possibilità di accedere
presso Conservatori di musica e istituti musicali pareggiati ai corrispon-
denti successivi esami di compimento, licenza e diploma secondo i pro-
grammi previsti dai corsi del previgente ordinamento, fino alla chiusura
per esaurimento degli stessi».

G/1150/67/7

Centinaio

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

in sede di conversione in legge del decreto-legge 12 settembre
2013 n. 104 l’articolo 20 prevede delle modifiche alla disciplina in mate-
ria di accesso programmato ai corsi di laurea solo con specifico riferi-
mento al cosiddetto «punteggio relativo alla valutazione del percorso sco-
lastico»;

in Italia il numero chiuso è regolato dalla legge n. 264 del 1999.
Tale normativa è stata attuata in risposta alla sentenza n. 383 del 27 no-
vembre 1998 della Corte costituzionale, con la quale si chiedeva al legi-
slatore di intervenire sulla materia degli accessi a numero programmato
per disciplinare la materia;

il provvedimento prevede due tipologie di numero chiuso:

a) sono programmati a livello nazionale gli accessi ai corsi di
medicina e chirurgia, in medicina veterinaria, in odontoiatria e protesi
dentaria, in architettura (articolo 1, comma 1, lettera a) e ai corsi di laurea
in scienza della formazione primaria e alle scuole di specializzazione per
l’insegnamento secondario (articolo 1, comma 1, lettera b) e «ai corsi uni-
versitari di nuova istituzione o attivazione, su proposta delle università e
nell’ambito della programmazione del sistema universitario, per un nu-
mero di anni corrispondente alla durata legale del corso» (lettera e);

b) sono invece programmati dalle singole università gli accessi a
quei corsi in cui si prevede «l’utilizzazione di laboratori ad alta specializ-
zazione, di sistemi informatici e tecnologici o comunque di posti-studio»
(articolo 2, comma 2 lettera a) o «l’obbligo di tirocinio come parte inte-
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grante del percorso formativo, da svolgere presso strutture diverse dall’a-
teneo» (lettera b);

il numero di posti per quei corsi (articolo 1), è determinato dal Mi-
nistero «sulla base della valutazione dell’offerta potenziale del sistema
universitario, tenendo anche conto del fabbisogno di professionalità del si-
stema sociale e produttivo» (articolo 3, comma 1, lettera a). Per determi-
nare il numero di posti, sia a livello nazionale sia per quei corsi ad ac-
cesso programmato dalle singole università, «l’offerta potenziale» è deter-
minata sulla base dei seguenti parametri:

a) posti nelle aule; attrezzature e laboratori scientifici per la di-
dattica; personale docente; personale tecnico; servizi di assistenza e tuto-
rato;

b) numero dei tirocini attivabili e dei posti disponibili nei labo-
ratori e nelle aule attrezzate per le attività pratiche, nel caso di corsi di
studio per i quali gli ordinamenti didattici prevedono l’obbligo di tirocinio
come parte integrante del percorso formativo, di attività tecnico-pratiche e
di laboratorio;

c) modalità di partecipazione degli studenti alle attività forma-
tive obbligatorie, delle possibilità di organizzare, in più turni, le attività
didattiche nei laboratori e nelle aule attrezzate, nonché dell’utilizzo di
tecnologie e metodologie per la formazione a distanza» (articolo 3,
comma 2);

se da un lato sembra essere stata la sentenza della Corte costituzio-
nale a determinare la scelta del numero chiuso da parte del legislatore dal-
l’altra l’accento viene posto sulle imposizioni che derivano dall’apparte-
nenza del nostro Paese all’Unione europea. In tal senso si legge all’arti-
colo 1, comma 1, lettera a) : «...in conformità alla normativa comunitaria
vigente e alle raccomandazioni dell’Unione europea che determinano stan-

dard formativi tali da richiedere il possesso di specifici requisiti»;

in realtà esistono numerose direttive europee, a partire almeno da-
gli anni ’70, che disciplinano lo spazio europeo del lavoro, ma non dicono
alcunché sul numero chiuso, in quanto lo scopo di queste direttive è di
armonizzare i sistemi di formazione nazionali e rendere omogenee le ca-
ratteristiche professionali di figure come il medico o il dentista, in modo
che possano muoversi liberamente nella Comunità europea esercitando il
proprio lavoro: «... considerando che per realizzare progressivamente
tale riforme è necessario, in una prima fase, instaurare in ogni Stato mem-
bro una formazione specifica in medicina generale che risponda ad esi-
genze minime tanto qualitative che quantitative e che completi la forma-
zione minima di base che il medico deve avere in virtù della presente di-
rettiva...» (direttiva 78/686/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978);

a tal fine è una direttiva del ’93 (93116/CEE del Consiglio, del 5
aprile 1993) a descrivere quale tipo di requisiti deve avere la formazione
medica negli Stati membri dell’Unione;
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l’articolo 23 in particolare prevede:

1. Gli Stati membri subordinano l’accesso alle attività di medico
e l’esercizio di dette attività al possesso di un diploma, certificato o altro
titolo di medico, di cui all’articolo 3, comprovante che l’interessato ha ac-
quisito nel corso dell’intero ciclo di formazione:

a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda
l’arte medica, nonché una buona comprensione dei metodi scientifici,
compresi i principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla va-
lutazione di fatti stabiliti scientificamente e all’analisi dei dati;

b) adeguate conoscenze della struttura, delle funzioni e del
comportamento degli esseri umani, in buona salute e malati, nonché dei
rapporti tra l’ambiente fisico e sociale dell’uomo ed il suo stato di salute;
coerente della natura delle malattie mentali e fisiche, dei tre aspetti della
medicina: prevenzione, diagnosi e terapia, nonché della riproduzione
umana;

d) un’adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno con-
trollo in ospedale.

2. L’intero ciclo di formazione medica deve avere una durata minima
di sei anni o comprendere un minimo di 5.500 ore di insegnamento teorico
e pratico impartito in un’università o sotto il controllo di un’università.

3. L’ammissione a detto ciclo di formazione presuppone il possesso
di un diploma o certificato che, per gli studi in questione, dia accesso
agli istituti universitari di uno Stato membro.

L’articolo 24 della sopra richiamata direttiva prevede:

1) Gli Stati membri vigilano affinché la formazione che permette il
conseguimento di un diploma, certificato o altro titolo di medico speciali-
sta, risponda almeno alle seguenti condizioni:

a) essa presuppone il compimento di sei anni di studi svolti con
successo nell’ambito del ciclo di formazione di cui all’articolo 23; quanto
alla formazione che porta al rilascio del diploma, certificato o altro titolo
di specialista in chirurgia dentaria, della bocca e maxillo-facciale (forma-
zione di base per medici e dentisti), essa presuppone inoltre la conclusione
e la convalida del ciclo di formazione per dentisti di cui all’articolo 1
della direttiva 78/687/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978, concernente
il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative per le attività di dentista;

b) essa comprende un insegnamento teorico e pratico;

c) essa si svolge a tempo pieno e sotto il controllo delle autorità
o degli enti competenti, conformemente al punto 1 dell’allegato I;

d) essa si compie in un centro universitario, in un centro ospe-
daliero e universitario o, eventualmente, in un istituto di cura abilitato a
tal fine dalle autorità o dagli enti competenti;



5 novembre 2013 7ª Commissione– 198 –

e) essa richiede una partecipazione personale del medico candi-
dato alla specializzazione, all’attività e alle responsabilità dei servizi di cui
trattasi.

2) Gli Stati membri subordinano il rilascio di un diploma, certifi-
cato o altro titolo di medico specialista al possesso di uno dei diplomi,
certificati o altri titoli di medico di cui all’articolo 23; quanto al rilascio
del diploma, certificato o altro titolo di specialista in chirurgia dentaria,
della bocca e maxillo-facciale (formazione di base per medici e dentisti),
esso è subordinato inoltre alla detenzione di uno dei diplomi, certificati o
altri titoli di dentista di cui all’articolo 1 della direttiva 78/687/CEE;

nelle disposizioni sopra richiamate non vi è traccia di una imposi-
zione comunitaria in ordine alla creazione di vincoli rispetto al numero
chiuso. La comunità europea chiede solo di armonizzare i sistemi forma-
tivi e gli standard di qualità, affinché i professionisti possano muoversi li-
beramente nello spazio europeo del lavoro, vedendo riconosciuti i propri
titoli;

da una lettura complessiva della normativa esistente si evince che
il numero chiuso è utilizzato in modo ingiustificato e che più che favorire
la qualità del sistema universitario ne peggiora il sistema nel suo comples-
sivo,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di una rivisitazione completa della materia
per dare a tutti, ai sensi dell’articolo 34 commi 3 e 4 della Costituzione, la
possibilità di accedere ai corsi universitari, che preveda l’abolizione dei
corsi di laurea ad accesso programmato e contestualmente prevedere
una disciplina in materia di finanziamenti alle università, per legare il
Fondo di finanziamento ordinario sia alla qualità della didattica e della ri-
cerca sia al numero di iscritti dopo il primo anno per i quali sarà già av-
venuta una selezione naturale in base alle capacità di ognuno.

G/1150/68/7?

Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. 1150 («Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca»), premesso che:

il «bonus di maturità» è stato oggetto di numerose critiche e valu-
tazioni discordanti da parte di insegnanti e studenti;
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considerato però che:

la scuola e l’università debbono puntare sulla meritocrazia e per
farlo occorre valorizzare il percorso scolastico degli studenti;

impegna il Governo:

a garantire una riduzione del 30 per cento sull’ammontare delle
tasse di iscrizione al primo anno di qualsiasi corso universitario agli stu-
denti che abbiano conseguito una valutazione finale nell’esame di Stato
con punteggio pari a 100/100, al termine della scuola secondaria di se-
condo grado, se tale punteggio è confermato negli esami di ammissione
ai corsi universitari a numero chiuso.

Art. 20.

20.1
Serra

Sostituire i commi da 1-bis a 1-quater con i seguenti:

«1-bis. Per l’anno accademico 2013-2014 non si applicano le seguenti
disposizioni:

a) l’articolo 1, comma 1, lettera a) della legge 2 agosto 1999,
n. 264, e successive modificazioni;

b) il comma 4 dell’articolo 9 della legge 19 novembre 1990,
n. 341, e successive modificazioni;

c) l’articolo 6 del decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;

d) l’articolo 6 del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270.

1-ter. Per l’anno accademico 2013-2014 non è applicata, altresı̀, ogni
altra disposizione che preveda forme di accesso programmato, o comun-
que di limitazione numerica all’accesso a corsi universitari».

20.2
Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano, Uras

Al comma 1-bis sostituire le parole: «nonché a quelli finalizzati alla
formazione di architetto» con le seguenti: «in architettura, nonché ai corsi
di diploma universitario, ovvero individuati come di primo livello in ap-
plicazione dell’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997,
n. 127, e successive modificazioni, concernenti la formazione del perso-
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nale sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione ai sensi dell’ar-
ticolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e
successive modificazioni, in conformità alla normativa comunitaria vi-
gente e alle raccomandazioni dell’Unione europea che determinano stan-
dard formativi tali da richiedere il possesso di specifici requisiti».

20.3

Serra

Al comma 1-bis, primo periodo, sopprimere le parole: «, in assenza
di rinunce e scorrimenti di graduatoria».

20.4

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Dopo il comma 1-quinquies aggiungere il seguente:

«1-sexies. L’articolo 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264 è abrogato».

Art. 21.

G/1150/59/7

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del de-
creto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca;

considerato che:

il decreto legislativo n 368/1999 «Attuazione della direttiva 93/16/
CEE ... », al titolo IV disciplina la formazione dei medici specialisti de-
mandando la regolamentazione di dettaglio ad un successivo decreto mi-
nisteriale;

l’iter formativo dei giovani medici prevede – dopo la laurea in Me-
dicina ed il superamento dell’esame di abilitazione – l’accesso tramite
concorso ad una Scuola di Specializzazione postlaurea in medicina (5 o
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6 anni) quale passaggio necessario per poter esercitare la professione in
qualsiasi ambito;

l’accesso alle Scuole universitarie di specializzazione in medicina e
chirurgia è programmato ed i posti disponibili sono estremamente limitati;

il combinato disposto del decreto legislativo n 368/1999 – nella
versione vigente sino al Il settembre scorso – e del Regolamento attuativo
approvato con DM 172 dd 3/3/2006, prevede, tra l’altro, che:

– alle scuole si accede con concorso annuale per titoli ed esami;
– le prove di ammissione si svolgono a livello locale presso ogni

singola Università, in una medesima data per ogni singola tipologia, con
contenuti definiti a livello nazionale;

– oltre alle prove d’esame consistenti in quiz ministeriali segreti e
prova pratica, appositi punteggi sono attribuiti ai titoli secondo parametri
oggettivi, ove peso importante viene assegnato alle attività elettive (tiro-
cini volontari aggiuntivi) attinenti la tipologia di specializzazione;

stante la sopra citata previsione, gli studenti, al fine di costruire un
buon curriculum che possa essere oggettivamente valutato secondo le re-
gole sin ora vigenti, già dagli ultimi anni del corso di laurea, scelgono da
subito la specialità in cui vorrebbero specializzarsi ed il reparto in cui
svolgere tirocini volontari gratuiti aggiuntivi (attività elettive);

visto che l’articolo 21, comma 1, lettera b) del presente decreto va
a modificare il decreto legislativo n. 368 del 17/8/1999, sostituendo, in
particolare, l’articolo 36, lettera d): «le commissioni sono costituite a li-
vello locale secondo criteri predeterminati» con il seguente testo: «all’e-
sito delle prove è formata una graduatoria nazionale in base alla quale i
vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di graduatoria»;

tenuto conto che questo nuovo articolo vanifica il lavoro di mi-
gliaia di studenti,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di prevedere la posticipazione della decor-
renza della graduatoria nazionale, al fine anche di consentire la predispo-
sizione del Regolamento attuativo in maniera calibrata e ponderata nei
giusti tempi.

G/1150/60/7
Zeller, Berger, Palermo

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

l’articolo 21del decreto legislativo 104/2013 in esame modifica
l’articolo 36 del decreto legislativo 368/1999 in merito alle modalità per
l’ammissione alle scuole di specializzazione;
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la conseguenza è quella di un’unica graduatoria nazionale con im-
possibilità per le università di procedere ad appositi concorsi interni;

fino ad oggi, la provincia autonoma di Bolzano si era riservata, in
alcune università, dei posti ai corsi di formazione di medici specialisti che,
su richiesta delle aziende sanitarie, erano finanziati sulla base di apposite
leggi provinciali;

per alcune discipline, peraltro, la formazione è prevista solo presso
università italiane e, quindi, la modifica di cui sopra potrebbe comportare
la mancanza di medici specializzati all’interno della provincia,

impegna il governo:

a prevedere, in questo o altro provvedimento, la salvaguardia delle
disposizioni normative delle province autonome di Trento e di Bolzano re-
lative all’assegnazione dei contratti di formazione specialistica finanziati
dalle medesime province autonome attraverso convenzioni stipulate con
le università.

21.1
Centinaio

Sopprimere l’articolo.

21.2
Villari, Bocca

Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:

«la lettera d) è sostituita dalla seguente: "a decorrere dall’anno acca-
demico 2015-16, all’esito delle prove è formata una graduatoria nazionale
in base alla quale i vincitori sono destinati alle sedi prescelte, in ordine di
graduatoria"».

21.3
Zeller, Berger, Palermo

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Dopo il comma 1 dell’articolo 36 del decreto legislativo 17
agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, è inserito il seguente:

"1-bis. Sono fatte salve le disposizioni normative delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano relative all’assegnazione dei contratti di for-
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mazione specialistica finanziati dalle medesime province autonome attra-
verso convenzioni stipulate con le università"».

G/1150/61/7

Bocchino, Montevecchi, Bignami, Serra

La 7ª Commissione del Senato

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 22 disciplina a livello legislativo la procedura di nomina
dei componenti del consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di valuta-
zione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) – che, in base al-
l’articolo 2, comma 140, del decreto legislativo 262/2006 (legge 286/
2006), era stata definita con il decreto del Presidente della Repubblica
n. 76 del 2010 – introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva
la disciplina transitoria già prevista dallo stesso decreto del Presidente
della Repubblica n. 76 del 2010 per i componenti in carica;

valutato che:

l’articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica
1º febbraio 2010, n. 76 (Regolamento concernente la struttura ed il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e
della ricerca (ANVUR), adottato ai sensi dell’articolo 2, comma 140, del
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2006, n. 286.) definisce la composizione del comitato
di selezione chiamato a redigere una lista di nomi autorevoli dalla quale il
Ministro dell’istruzione, università e ricerca selezionare i sette componenti
del consiglio direttivo;

tale comitato di valutazione anche individuato dal Ministro, dal Se-
gretario generale dell’OCSE e dai Presidenti dell’Accademia dei Lincei;

considerato che:

tale scelte potrebbero potenzialmente prescindere da criteri di me-
ritocrazia e alta professionalità;

impegna il Governo:

a intervenire prontamente al fine di permettere che la scelta del co-
mitato di selezione del consiglio direttivo dell’ANVUR venga affidata al
Consiglio universitario nazionale (CUN), al tavolo dei presidenti degli enti
di ricerca pubblica e al segretario generale dell’OCSE.
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G/1150/62/7

Bocchino, Bignami, Montevecchi, Serra

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-

legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di

istruzione, università e ricerca),

premesso che:

l’articolo 22 disciplina a livello legislativo la procedura di nomina

dei componenti del consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di valuta-

zione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR – che, in base al-

l’articolo 2, comma 140, del decreto legislativo n. 262 del 2006 (legge

286/2006), era stata definita con il decreto del Presidente della Repubblica

n. 76/2010 – introducendo, a regime, alcune novità e facendo salva la di-

sciplina transitoria già prevista dallo stesso decreto del Presidente della

Repubblica n. 76/2010 per i componenti in carica;

Il comma 1 dell’articolo 22 suddetto, novellando l’articolo 2,

comma 140, del decreto legislativo 262/2006 (legge 286/2006), dispone

che i componenti dell’organo direttivo dell’ANVUR sono nominati con

decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’i-

struzione, dell’università e della ricerca, formulata sulla base di un elenco

di persone, definito da un comitato di selezione, che rimane valido per un

anno. Dispone, altresı̀, che la durata del mandato in questione è di quattro

anni, anche per i componenti eventualmente nominati in sostituzione di

componenti cessati dalla carica. Al regolamento che disciplina la struttura

e il funzionamento dell’ANVUR spetterà la definizione dei requisiti e

delle «modalità della nomina»;

considerato che:

i componenti del consiglio direttivo dell’ANVUR sono cosı̀ scelti

da una lista di nomi specificamente predisposta da un comitato di sele-

zione, il Ministro dell’istruzione, università e ricerca ha quindi l’ultima

parola sulla loro nomina, esponendo potenzialmente la scelta a criteri di-

versi dalla meritocrazia e professionalità;

impegna il Governo:

a intervenire, anche con provvedimenti di carattere normativo, al

fine di permettere al comitato di selezione la scelta delle personalità com-

ponenti il consiglio direttivo dell’ANVUR.
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G/1150/63/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione del Senato della Repubblica, in sede di esame
dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre
2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università
e ricerca),

premesso che:

l’articolo 22disciplina la procedura di nomina dei componenti del-
l’ANVUR e reca novità in materia di nomina dei presidenti e dei compo-
nenti dei consigli di amministrazione degli Enti di ricerca vigilati dal
MIUR;

valutato che:

è ormai una esigenza sempre più avvertita quella di rideterminare
gli organi degli Atenei e la loro composizione, al fine di introdurre rinno-
vati criteri di pubblicità, equità e trasparenza, eliminando i membri esterni
e favorendo in primi s, un ricambio fisiologico e la rinnovabilità delle ca-
riche;

è piuttosto anomalo che strutture interne, decisive per il funziona-
mento delle Università come i dipartimenti, che si occupano sia della ri-
cerca sia della didattica non siano considerati ufficialmente un organo di
ateneo;

impegna il Governo:

ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, affinché i
componenti del consiglio di amministrazione delle Università divengano
cariche elettive ad esclusione del sindaco della città in cui ha sede legale
l’Università;

a riconoscere formalmente i dipartimenti alla stregua di organi di
Ateneo, nonché a limitare la durata del mandato della carica di direttore
di dipartimento a un massimo di 3 anni, rinnovabile per una sola volta.

Art. 22.

22.1

Bignami

Al comma 1, lettera a), primo periodo, sostituire le parole: «con de-
creto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’istru-
zione», dell’università fino alla fine del periodo, con le seguenti: «da un
comitato di selezione».
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22.2

Centinaio

Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «definito da un comitato di
selezione», inserire le seguenti: «sulla base di criteri qualitativi fissati
con decreto ministeriale».

22.3

Montevecchi

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

4-bis. All’articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 1º febbraio 2010, n. 76, le parole: «dal Ministro, dal Segretario
generale dell’OCSE e dai Presidenti dell’Accademia dei Lincei» sono so-
stituite dalle seguenti: «dal Consiglio Universitario Nazionale, dal tavolo
dei presidenti degli enti di ricerca pubblica, dal Segretario generale del-
l’OCSE».

G1150/64/7

Bocchino, Montevecchi, Bignami, Serra

La 7ª Commissione del Senato della Repubblica, in sede di esame
dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto legge 12 settembre
2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università
e ricerca),

premesso che:

il comma 1 dell’articolo 23re introduce la possibilità di assunzioni
a tempo determinato e di stipula di contratti die collaborazione coordinata
e continuativa presso gli Enti di ricerca, le Università e le Scuole supe-
riore a ordinamento speciale;

valutato che:

nella predisposizione del Decreto ministeriale 9 agosto 2013, n.
713 (Decreto criteri e contingente assunzionale delle Università statali
per l’anno 2013), volto a definire «i criteri per l’attribuzione a ciascuna
Istituzione Universitaria statale del contingente di spesa disponibile per
l’anno 2013 espresso in termini di Punto Organico, nonché la rispettiva
assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall’articolo 66,
comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifica-
zioni e integrazioni e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49»,
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non è stata avvertita l’esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripar-

tizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni li-

mitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo deter-

minato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupa-

zionali massimi su scala nazionale», cosı̀ come previsti dall’articolo 7,

comma 6 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;

tale articolo è peraltro espressamente richiamato dall’art. 66,

comma 13-bis della legge n. 133/2008, come inserito dall’articolo 14

comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e successivamente modificato dal-

l’articolo 58, comma 1, lettera a) del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;

considerato che:

una auspicabile, benché disattesa riformulazione avrebbe dovuto

tener conto degli effetti distorsivi, del resto puntualmente verificatisi, de-

rivanti da un’applicazione meccanica dei criteri definiti per il 2012 dallo

citato articolo 7 del decreto legislativo n. 49/2012, effettuata senza valu-

tare l’impatto dei nuovi vincoli di sistema imposti dalle leggi di stabilità

e applicati all’intero comparto del sistema universitario, tra cui in partico-

lare quello di «procedere ad assunzioni di personale a tempo indetermi-

nato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente cor-

rispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corri-

spondente personale complessivamente cessato dal servizio nell’anno pre-

cedente»;

per effetto dell’applicazione meccanica del decreto legislativo 49/

2012 si è determinata una evidente disparità di trattamento fra gli Atenei,

in quanto la distribuzione dei punti organico utilizzabili varia dal 6.9% al

213% del turn-over 2012 dei singoli Atenei. Sarebbe quindi necessario per

la distribuzione delle risorse di punti organico individuare nuovi algoritmi

che comprendano alloro interno meccanismi perequativi volti ad attenuare

eccessive distorsioni o financo arbitrio, come peraltro a suo tempo previ-

sto nella ripartizione effettuata nel 2012 e del resto costantemente appli-

cato in sede di ripartizione del FFO;

lo schema di ripartizione 2013 favorisce in maniera considerevole

gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto

solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si tro-

vano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento

comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49/2012. In-

fatti, a norma del suddetto decreto legislativo tutti i 63 Atenei si sarebbero

trovati in un regime assunzionale pari o superiore al 20% del turn-over, e

ben 53 Atenei avrebbero avuto diritto a un recupero superiore al 20%, lad-

dove, con la ripartizione effettuata, solo 32 Atenei hanno titolo a un recu-

pero pari o superiore al 20%;
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valutato inoltre che:

l’analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripar-
tizione dei Punti Organico mostra come la distribuzione basata su indica-
tori legati al bilancio degli Atenei risulti di fatto direttamente collegata al
livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere
assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanzia-
ria, dal momento che il livello di tassazione è corre lato ai contesti sociali
e territoriali di riferimento degli Atenei e ai vincoli che legano la tassa-
zione al FFO;

tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:

ad adottare opportune misure correttive al Decreto ministeriale
713/2013, finalizzate a realizzare una distribuzione dei punti organico
più equa e, in particolare, a permettere alle Università considerate «vir-
tuose», ai sensi dell’art. 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n.49,
di procedere effettivamente a un turn-over di almeno il 20 % (o di quanto
previsto dalla normativa vigente) senza ingiuste penalizzazioni;

a prendere in considerazione, per realizzare gli interventi di cui al
paragrafo precedente, la possibilità di introdurre dei tetti massimi in per-
centuale agli incrementi dei punti organico dei singoli atenei italiani;

a istituire un tavolo di confronto con il Ministero dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca al fine di individuare possibili ulteriori per-
corsi correttivi volti ad attenuare gli effetti palesemente sperequativi con-
seguenti all’applicazione dell’attuale modello di ripartizione.

G1150/65/7

Bocchino, Montevecchi, Bignami, Serra

La 7ª Commissione del Senato della Repubblica, in sede di esame
dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-legge 12 settembre
2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università
e ricerca),

premesso che:

il comma 1 dell’art. 23, novellando l’art. 1, comma 188, della
legge 266/2005, di recente modificato dall’art. 9, comma 16-quinquies,
del decreto-legge 76/2013 (legge 99/2013), reintroduce la possibilità di as-
sunzioni a tempo determinato e di stipula di contratti di collaborazione
coordinata e continuativa presso gli enti di ricerca, le Università e le
scuole superiori a ordinamento speciale (oltre che presso altri soggetti)
– in deroga rispetto alle previsioni recate dall’art. 1, comma 187, della
stessa legge 266/2005 – per l’attuazione di progetti finalizzati al migliora-
mento di servizi anche didattici per gli studenti, eliminata dal D.L. 76/
2013;
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nel contempo re introduce la previsione che ciò è possibile a con-
dizione che i relativi oneri non siano a carico dei bilanci di funzionamento
degli enti o del Fondo ordinario di finanziamento degli stessi (FOE, di cui
all’art. 7 del d.1gs. 204/1998) o del Fondo di finanziamento ordinario
delle università (FFO), specificando che è fatta eccezione per quelli finan-
ziati con la quota premiale del FOE (sulla quale interviene il comma 2
dell’articolo in esame e alla quale era stato fatto riferimento proprio dal
D.L. 76/2013).

considerato che:

tutte le attività di cui sopra si ritiene rientrino a pieno titolo nell’at-
tività proprie delle Università e degli Enti di ricerca e quindi non si com-
prende la motivazione per la quale non debba essere previsto il loro finan-
ziamento anche attraverso il FOE e il FFO;

impegna il governo:

1) a intervenire prontamente, anche con provvedimenti normativi,
al fine di consentire alle Università e agli Enti di ricerca di potere assu-
mere, con contratti a tempo determinato e con la stipula di contratti di col-
laborazione continuata e continuativa, personale di ricerca, tecnologi, tec-
nici e amministrativi per l’attuazione di progetti di ricerca e di innova-
zione tecnologica ovvero di progetti finalizzati al miglioramento di servizi
anche didattici per gli studenti;

2) a prevedere di finanziare i conseguenti oneri da ciò derivanti po-
nendoli a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di
finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario delle uni-
versità nonché con le risorse premiali di cui all’articolo 4 del decreto le-
gislativo 31 dicembre 2009, n. 213.

G/1150/66/7
Bocchino, Montevecchi, Bignami, Serra

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),

premesso che:

il comma 2 dell’articolo 23 ha sostituito l’articolo 4 del d.1gs. 213/
2009, stabilendo che:

la ripartizione del fondo ordinario di ricerca (FOE) è effettuata
sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all’art. 5
dello stesso d.1gs., nonché tenendo conto della valutazione della qualità
dei risultati della ricerca, effettuata dall’ANVUR;
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a decorrere dal 2011, una quota del FOE non inferiore al 7%, con
progressivi incrementi negli anni successivi, è destinata al finanziamento
premiale di specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli
enti, sulla base di criteri e motivazioni di assegnazione disciplinati con de-
creto del MIUR avente natura non regolamentare;

considerato che:

è sempre più sentita l’esigenza, da parte degli enti di ricerca, di
promuovere e sostenere l’incremento qualitativo dell’attività scientifica
migliorando, altresı̀, l’efficacia e l’efficienza nell’utilizzo delle risorse,
di gestire direttamente i fondi destinati alla premialità creando bandi in-
terni ad ogni ente, attribuendone la valutazione ex post all’ANVUR;

impegna il governo:

a prevedere interventi, anche di carattere normativo, volti a per-
mettere ad ogni singolo ente di ricerca di destinare almeno il 2% delle ri-
sorse a esso assegnate del FOE al finanziamento premiale di specifici pro-
grammi e progetti abrogando cosı̀ la previsione normativa che prevede un
finanziamento di una quota non inferiore al 7% della quota del FOE che
incide fortemente sui finanziamenti a disposizione degli enti di ricerca. I
criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al finanziamento
dei programmi e progetti di cui sopra, vengono individuati da apposite
commissioni indipendenti di valutazione nominate dal singolo ente, la-
sciando all’agenzia nazionale di valutazione dell’Università e della ricerca
(ANVUR) il monitoraggio e la verifica della effettiva realizzazione dei
programmi e progetti finanziati.

Art. 23.

23.1

Bocchino

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. All’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266,
le parole da: "sono fatte comunque salve" fino alla fine del comma sono
sostituite dalle seguenti: sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo
determinato e la stipula di contratti di collaborazione continuata e conti-
nuativa di personale di ricerca, tecnologi, tecnici e amministrativi per l’at-
tuazione di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica ovvero di pro-
getti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti,
i cui oneri risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del
Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di finanziamento ordinario
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delle università, nonché per quelli finanziati con le risorse premiali di cui
all’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213».

23.2

Bocchino

Sostituire il comma 2, con il seguente:

«Il comma 2 dell’articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009,
n. 213, è sostituito con il seguente:

2. A decorrere dall’anno 2014, al fine di promuovere e sostenere l’in-
cremento qualitativo dell’attività scientifica degli enti di ricerca e miglio-
rare l’efficacia e l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, ogni singolo ente
destina almeno un 2 per cento delle risorse a esso assegnate al finanzia-
mento premiale di specifici programmi e progetti.

2-bis. I criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al
finanziamento dei programmi e progetti di cui al comma 2, vengono indi-
viduati da apposite commissioni indipendenti di valutazione nominate dal
singolo ente.

2-ter. L’Agenzia nazionale di valutazione dell’Università e della ri-
cerca (ANVUR) monitora e verifica l’effettiva realizzazione dei pro-
grammi e progetti finanziati».

Art. 24.

G/1150/69/7

Petraglia

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

il decreto legge 104/2013, pur contenendo alcune norme utili per
risolvere specifici problemi degli enti di ricerca ed in particolare:

– le previste assunzioni di 200 unità di personale per l’Istituto Na-
zionale di Geofisica e Vulcanologia e la proroga dei contratti a termine
per il medesimo istituto,

– la norma relativa all’lnvalsi finalizzata ad avviare a soluzione an-
che in quell’ente,

– la norma che consente agli enti di ricerca di non dover assolvere
l’obbligo di esperire le procedure di mobilità prima di bandire i concorsi
non rappresenta una risposta organica alla drammatica emergenza in cui
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versano gli enti pubblici di ricerca. Si procede per singole deroghe, peral-
tro insufficienti, ad un impianto normativo e soprattutto a un fondo ordi-
nario di funzionamento complessivamente inadeguato a consentire:

– un efficiente funzionamento di queste fondamentali istituzioni;

– un percorso di stabilizzazione dei precari di cui gran parte già
assunti con un concorso pubblico;

– di avviare un reclutamento ordinario e ciclico che permetta di
assumere i giovani che coraggiosamente si affacciano alla ricerca basato
sulla tenure track come già indicato nell’accordo tra organizzazioni sinda-
cali e governo del maggio 2012.

Considerato che:

questa scarsa attenzione in materia di ricerca scientifica pubblica
del nostro paese è del resto testimoniata dal progressivo allontanamento
dagli obiettivi di Lisbona, che prevedevano una percentuale degli investi-
menti pubblici e privati in ricerca in rapporto al PIL del 3%;

il nostro Paese si colloca alle ultime posizioni con l’1,3% del PIL
investito in Ricerca (fonte rapporto Eurostat 2013) con un trend in calo,
contro una media europea del 2%. Anche per numero di ricercatori per
abitante l’Italia si colloca come fanalino di coda rispetto alla media euro-
pea,

impegna il Governo:

ad adottare uno specifico provvedimento dedicato agli enti di ri-
cerca che preveda:

– incrementi dei fondi statali;

– la cancellazione delle limitazioni al turn-over e del sistema delle
autorizzazioni ai concorsi;

– l’introduzione di una vera tenure track che consenta in primis la
possibilità di stabilizzare i precari e un sistema di reclutamento coerente
con le finalità degli Enti di Ricerca;

– che coerentemente con la tenure track si possano prorogare i
contratti dei precari in scadenza.

24.1

Serra

Al comma 1, sostituire le parole: «200 unità», con le seguenti: «300
unità».

Conseguentemente, al medesimo comma sostituire le parole: «40
unità», con le seguenti: «60 unità»;

sostituire le parole da: «pari a euro 2 milioni nell’anno 2014» fino
alla fine del comma, con le seguenti: «pari a euro 4 milioni nell’anno
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2014,8 milioni nell’anno 2015, 12 milioni nell’anno 2016,16 milioni nel-
l’anno 2017 e 20 milioni a partire dall’anno 2018»;

dopo l’articolo 27, aggiungere il seguente:

«Art. 27-bis. – 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1,
comma 635, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta per l’anno
2014 di 2 milioni, per l’anno 2015 di 4 milioni, per l’anno 2016 di 6 mi-
lioni, per l’anno 2017 di 8 milioni e di 10 milioni a partire dall’anno
2018».

24.2

Centinaio

Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni», con le seguenti:

«quarantacinque giorni».

24.3

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Dopo il comma 3-bis, aggiungere il seguente:

«3-ter. Gli enti di ricerca sono autorizzati ad assumere personale ai
sensi dell’articolo 1 comma 520 legge 296/2006, nei limiti di spesa del-
l’articolo 1 comma 643 legge 296/2006».

24.4

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Sostituire il comma 4 con il seguente:

«4. Gli enti di ricerca di cui all’articolo1, comma 1, del decreto legi-
slativo 31 dicembre 2009, n. 213, nonché gli enti pubblici di ricerca vigi-
lati dai ministeri, possono procedere al reclutamento di personale nei li-
miti delle facoltà assunzionali, senza il previo espletamento delle proce-
dure di cui all’articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001.
n. 165».
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24.5

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefano,

Uras

Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:

«4-bis. Gli Enti Pubblici del Comparto della Ricerca, ivi compreso
l’INAIL per le attività dell’ex ISPESL, sono autorizzati ad assumere per
l’assolvimento delle loro funzioni istituzionali, nel triennio 2014-2016,
personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca impiegato nelle
medesime che abbia maturato almeno tre anni di servizio a tempo deter-
minato o di collaborazione coordinata e continuativa o assegno di ricerca
nei medesimi Enti alla data di entrata in vigore del presente decreto.

4-ter. Coloro che sono già stati selezionati sulla base dei requisiti di
cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3,
comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, comma 2, del Contratto Collet-
tivo Nazionale di Lavoro degli Enti Pubblici di Ricerca sottoscritto in data
7 aprile 2006 possono essere consolidati nei ruoli corrispondenti ai profili
professionali che ricoprono».

24.6

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:

«4-bis. Fermo restando che l’accesso ai ruoli della pubblica ammini-
strazione è subordinato all’espletamento di procedure selettive di natura
concorsuale o prevista da norme di legge, al fine di consentire agli Enti
pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzio-
nali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requi-
siti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n.
296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del
personale in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, comma 2, del Con-
tratto collettivo nazionale di lavoro degli Enti pubblici di ricerca sotto-
scritto in data 7 aprile 2006, i medesimi Enti, previa autorizzazione dei
Ministri vigilanti, sono autorizzati ad assumere il personale in possesso
dei requisiti citati che abbia superato o superi una prova selettiva per il
profilo corrispondente e, in ragione dei finanziamenti di origine governa-
tiva, entro il limite dell’80 per cento delle proprie entrate correnti com-
plessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell’anno precedente, e
comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione
è eseguita senza incremento di posti dirigenziali.

4-ter. Nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, gli stessi enti, at-
traverso accordi decentrati in virtù dell’articolo 5 comma 4-bis D.Lgs 368
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2001 ,possono prorogare i contratti a tempo determinato del personale di
cui al periodo precedente oltre i limiti temporali previsti dalla legge o dal
CCNL enti pubblici di ricerca e sperimentazione».

24.7

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:

«4-bis. Gli enti di ricerca nel rispetto della programmazione triennale
del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 100 per cento
per cento delle risorse finanziarie disponibili per ciascun anno, ai sensi
della normativa vigente in materia di assunzioni a tempo indeterminato
ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi re-
gimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica possono avviare
procedure di reclutamento, mediante concorso pubblico, ricorrendo, per
ciascun anno, alle seguenti modalità:

a) concorso pubblico con riserva di posti nel limite massimo del 60
per cento di quelli banditi, per coloro che alla data di pubblicazione dei
bandi, hanno maturato o matureranno al momento dell’emanazione del
bando almeno tre anni di servizio, negli ultimi 5 anni, con contratto di la-
voro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell’amministra-
zione che emana il bando. Coloro che hanno già sostenuto una procedura
selettiva per un contratto a tempo determinato possono essere assunti pre-
via verifica dell’attività svolta.

b) concorso pubblico per titoli ed esami prevedendo criteri di va-
lorizzazione della professionalità per i soggetti di cui alla lettera a) e per
coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato o mature-
ranno al momento dell’emanazione del bando complessivamente, negli ul-
timi 5 anni, almeno tre anni di contratto anche di collaborazione coordi-
nata e continuativa, assegno di ricerca o di contratto di somministrazione
di lavoro presso l’amministrazione che emana il bando.

4-ter. La procedura selettiva si ritiene comunque già espletata per co-
loro che sono in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 5, comma 2, del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro de-
gli Enti Pubblici di Ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006.

4-quater. Fermo restando che l’accesso ai ruoli della pubblica ammi-
nistrazione è comunque subordinato all’espletamento di procedure selet-
tive di natura concorsuale o previste da norme di legge, al fine di consen-
tire agli Enti Pubblici di Ricerca di svolgere con pienezza le proprie fun-
zioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in pos-
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sesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,
nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, comma
2, del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro degli Enti Pubblici di Ri-
cerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi Enti, previa autorizza-
zione dei Ministri vigilanti, sono autorizzati alla rideterminazione della
propria dotazione organica secondo le necessità e comunque senza oneri
aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incre-
mento di posti dirigenziali. Le norme si applicano in quanto compatibili al
personale contrattualizzato dell’università. Le amministrazioni prorogano i
contratti del personale in possesso dei suddetti requisiti fino al 31 dicem-
bre 2018».

24.0.1

Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Dopo l’articolo 24, inserire il seguente:

«Art. 24-bis.

(Assunzione di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca
presso l’Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professionale dei La-

voratori)

1. In considerazione delle attività affidate all’Istituto per lo Sviluppo
della Formazione Professionale dei Lavoratori (ISFOL) e delle misure per
l’attuazione della "Garanzia per i Giovani", nonché di quelle connesse al
monitoraggio di cui all’articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, l’I-
stituto è autorizzato ad assumere, nel triennio 2014-2016, complessive 253
unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in sca-
glioni annuali fino ad un massimo di 85 unità di personale.

2. I lavoratori che hanno già sostenuto una procedura selettiva per un
contratto a tempo determinato con le modalità previste dal comma 3 del-
l’articolo 35 D.lgs 165/2001 possono essere assunti previa verifica dell’at-
tività svolta.

3. L’onere per la copertura finanziaria del comma 1 è garantita me-
diante l’incremento corrispondente agli scaglioni annuali a valere sui com-
petenti capitoli del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

4. L’approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le
variazioni dell’organico strettamente necessarie sono disposti con decreto
del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, previo parere favore-
vole del Ministero dell’economia e delle finanze e del Ministro per la pub-
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blica amministrazione e la semplificazione, entro sessanta giorni dall’en-
trata in vigore del presente decreto».

Art. 25.

25.1

Bignami

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 25.

1. Al comma 491 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n.
228, le parole: "0.2 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "0,3 per
cento e l’imposta sulle transazioni finanziarie per strumenti finanziari di
cui alla tabella 3 dell’articolo 1, comma 492 della medesima legge n.
228 del 2012 è aumenta dello 0.1".

2. Gli articoli 17 e 18 della legge 10 dicembre 1993 n. 515 sono
abrogati.

3. Le eventuali maggiori entrate di cui al comma 1 sono destinate al
Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui al-
l’articolo 18 comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012
n. 68.

4. La modifica di cui al comma 1 acquista efficacia dal 12 novembre
2013».

G/1150/70/1

Berger, Zeller, Palermo

La 7ª Commissione del Senato,

premesso che:

l’articolo 26del provvedimento all’esame interviene in tema di de-
terminazione delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente
ai trasferimenti immobiliari, modificando l’articolo 10 del decreto legisla-
tivo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale);

l’articolo 10 citato ha stabilito che dal primo gennaio 2014 gli atti
di compravendita a titolo oneroso dei beni immobili (terreni e fabbricati)
saranno soggetti alle sole aliquote dell’imposta di registro del 9 per cento
e del 2 per cento;
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al comma 4 dello stesso articolo viene specificato che sono sop-
presse tutte le esenzioni e agevolazioni tributarie anche se previste da
leggi speciali;

per l’acquisto di terreni agricoli, effettuati da coltivatori diretti o
imprenditori agricoli professionali e destinati all’esercizio delle attività
di cui all’articolo 2135 codice civile, non potranno quindi più essere ap-
plicate le agevolazioni attualmente in vigore;

tali trasferimenti saranno sottoposti allo stesso trattamento tributa-
rio applicato alla compravendita di terreni effettuata da soggetti privi della
qualifica professionale agricola che fino al dicembre 2013 sono assogget-
tati all’aliquota del 15 per cento;

la conseguenza sarà quella di applicare ai trasferimenti dei terreni
agricoli effettuati da agricoltori o imprenditori agricoli, la stessa tassazione
unica dei trasferimenti immobiliari che danneggerà enormemente l’occu-
pazione giovanile in agricoltura, favorendo invece, gli acquisti di terreni
agricoli per altre finalità, ad esempio quelle edilizie. La riduzione dai
complessivi 17 per cento al 9 per cento, agevolerà le tante iniziative spe-
culative, finanziarie e commerciali a danno dell’agricoltura;

la Commissione Agricoltura della Camera dei deputati, in data 3
ottobre 2013, si è espressa in sede consultiva sul provvedimento oggi al
nostro esame, esprimendo un parere favorevole, ma subordinato al rispetto
di alcune condizioni tra le quali compare proprio la riformulazione dell’ar-
ticolo 26 nei seguenti termini: «in modo da escluderne l’applicazione agli
atti di acquisto della proprietà di terreni destinati alluso agricolo da parte
di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali. Al contempo, le
minori entrate derivanti da tale esenzione dovranno essere reperite attra-
verso una complessiva rimodulazione delle aliquote dell’imposta di regi-
stro sugli atti traslativi della proprietà dei medesimi terreni agricoli. In
particolare, dovrà essere previsto l’aumento dell’aliquota al 12 per cento
se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative pertinenze a
favore di soggetti diversi dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli
professionali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale
nonché il mantenimento in vigore, oltre il 2013, delle agevolazioni previ-
ste per la piccola proprietà contadina dall’articolo 2, comma 4-bis, del de-
creto-legge n. 194 del 2009, per i territori montani dall’articolo 9, comma
2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973, per le
aziende agricole montane dall’articolo 5-bis della legge n. 97 del 1994,
nonché per il compendio unico di cui all’articolo 5-bis del decreto legisla-
tivo n. 228 del 2001»;

nella Legge di stabilità per il 2014 (A.S. 1120) il Governo ha par-
zialmente riconosciuto la necessità di non sopprimere tutte le esenzioni e
agevolazioni attualmente vigenti in campo agricolo, infatti all’articolo 18,
recante: «Altre disposizioni in materia di entrata», il comma 23 interviene
proprio sul comma 4 dell’articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo
2011, n 23, mantenendo in vigore le agevolazioni per la piccola proprietà
contadina;
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la relazione all’A.S. 1120, riguardo al comma 23, recita: «Il
comma 23 mantiene le agevolazioni per la piccola proprietà contadina.
In particolare, si prevede che gli atti di trasferimento a titolo oneroso
dei terreni e delle relative pertinenze, qualificati agricoli in base a stru-
menti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previden-
ziale ed assistenziale sono soggetti alle imposte di registro ed ipotecaria
nella misura fissa ed all’imposta catastale nella misura dell’1 per cento.
Gli onorari dei notai per gli atti suindicati sono ridotti della metà.»;

il ripristino della sola agevolazione per la piccola proprietà conta-
dina, per quanto sia un segnale positivo, non può essere sufficiente. Limi-
tare le agevolazioni a coloro che risultano iscritti nella gestione previden-
ziale e assistenziale agricola, significa escludere una parte significativa di
coloro che lavorano nel mondo agricolo, in particolare nelle zone mon-
tane;

in alcuni territori, ad esempio l’Alto Adige, l’agricoltura è rappre-
sentata da imprenditori agricoli part-time, iscritti in altre gestioni previ-
denziali. Infatti, la modesta estensione degli appezzamenti agricoli da
sempre ha costretto il mondo contadino a dedicarsi a lavori alternativi,
che comunque consentono di continuare la coltivazione dei terreni, i quali
in tal modo hanno conservato vocazione e coltivazione agricola;

per queste realtà risulta fondamentale il ripristino delle seguenti
agevolazioni che, quanto meno in parte, prescindono dall’iscrizione nella
gestione previdenziale ed assistenziale: la piccola proprietà contadina di
cui all’articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge n. 194 del 2009, i terri-
tori montani di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 601 del 1973, quella per le aziende agricole montane
di cui all’articolo 5-bis della legge n. 97 del 1994, nonché per il compen-
dio unico di cui all’articolo 5-bis del decreto legislativo n. 228 del 2001»,

impegna il Governo:

nel corso dell’esame della Legge di stabilità 2014, a ripristinare
tutte le citate agevolazioni attualmente vigenti per il settore agricolo.

G/1150/71/7

Bocchino, Serra, Montevecchi, Bignami

La 7ª Commissione del Senato,

in sede di esame dell’A.S. n. 1150 (Conversione in legge del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca),
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premesso che:

l’articolo 27 comma 2, lettere c), d), e), f) (Norme finanziarie), è
vòlto a individuare le risorse per la copertura finanziaria del provvedi-
mento in esame quantificato nei commi 2 e 3 complessivamente in 13 mi-
lioni di euro per l’anno 2013, 326,6 milioni di euro per l’anno 2014, 450,1
milioni di euro per l’anno 2015, 471,6 milioni di euro per l’anno 2016,
473,6 milioni di euro per l’anno 2017 e 475,6 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2019;

valutato che:

le lettere c), d), e) ed f) del comma 2 dell’articolo 27 sono coper-
ture che insistono su voci relative al settore istruzione e più specifica-
mente:

la lettera c) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dal-
l’anno 2014, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimo-
dulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, programma "Iniziative per lo sviluppo del
sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio" della missione
"Istruzione scolastica"»;

la lettera d) recita: «quanto a 1 milione di euro a decorrere dall’anno
2014 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all’e-
dilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all’articolo 1,
comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma
»Istituti di alta cultura« della missione »Istruzione universitaria«»;

la lettera e) recita: «quanto a 385.000 euro per l’anno 2013, a 2,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2014 e a 3,7 milioni di euro a decorrere dall’anno
2015, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti rimodulabili
di parte corrente iscritti nello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, programma »Sistema universitario e
formazione post-universitaria« della missione »Istruzione universitaria«»;

la lettera f) recita: «quanto a 0,6 milioni di euro per l’anno 2015, a
2,6 milioni di euro per l’anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l’anno
2017 e a 6,6 milioni di euro a decorrere dal 2018 mediante corrispondente
riduzione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecno-
logica di cui all’articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n.
296»;

considerato che:

è stato ribadito in diverse occasioni dal Ministro dell’istruzione
nonché dal presidente del Consiglio che il settore istruzione è una priorità
e che nessun taglio lo avrebbe penalizzato;

cionondimeno l’articolo 27 del presente decreto smentisce i buoni
propositi e prevede addirittura ulteriori e più gravi tagli rispetto alla ste-
sura originale del decreto;



5 novembre 2013 7ª Commissione– 221 –

impegna il Governo:

a provvedere al più presto, anche mediante interventi normativi, af-
finché siano ripianati i tagli citati, previsti nell’articolo 27, che penaliz-
zano vieppiù un comparto che ha già subito cospicue e insistite decurta-
zioni e che ha assistito negli ultimi anni a un progressivo e miope depau-
peramento delle proprie risorse.

Art. 27.

27.1

Petraglia, De Pretis, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 2, capoverso, sostituire le lettere da b) a f) con le se-
guenti:

«c) quanto a 57 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014, si
provvede riducendo in misura corrispondente, i regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale, di cui all’allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con l’esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro di-
pendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute,
delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e dell’ambiente. Con uno o più regola-
menti del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite
le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con riferimento
ai singoli regimi interessati».

27.2

Bocchino

Al comma 2, sostituire le lettere c), d), e) ed f) con le seguenti:

«c) quanto a un milione di euro a decorrere dall’anno 2014 me-
diante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre
2012, n. 228, iscritta alla missione "Istruzione scolastica" alla voce "Legge
29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3
– cap. 1692)" per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per
il 2015;
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d) quanto a un milione di euro a decorrere dall’anno 2014 me-
diante utilizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre
2012, n. 228, iscritta alla missione "Istruzione scolastica" alla voce "Legge
29 luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3
– cap. 1692)" per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni per
il 2015;

e) quanto a 1,4 milioni a decorrere dall’anno 2015 mediante uti-
lizzo dei risparmi di spesa di cui al comma 5 mediante riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui alla Tabella C della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, iscritta alla missione "Istruzione scolastica" alla voce "Legge 29
luglio 1991, n. 243: Università non statali legalmente riconosciute (2.3
– cap. 1692)" per un importo pari a 20 milioni per il 2014 e 20 milioni
per il 2015;

f) quanto a 0,6 milioni di euro per l’anno 2015, a 2,6 milioni di
euro per l’anno 2016, a 4,6 milioni di euro per l’anno 2017 e a 6,6 milioni
di euro a decorrere dal 2018 mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui
al comma 5 mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui alla Ta-
bella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228, iscritta alla missione "Istru-
zione scolastica" alla voce "Legge 29 luglio 1991" h. 243: Università non
statali legalmente riconosciute (2.3 – cap. 1692) per un importo pari a 20
milioni per il 2014 e 20 milioni per il 2015».

27.3
Petraglia, De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Stefàno,

Uras

Al comma 2 sostituire le lettere c), d), e) e f) con la seguente:

«c) quanto a 4 milioni di euro a decorrere dal 2014 modificando
l’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, al
quale sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ad eccezione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicem-
bre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio
2010, n. 25.". A decorre da primo gennaio 2014, all’articolo 1, comma
1, della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni con-
cernenti l’imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 aprile 1986, n. 131, è aggiunta, in fondo, la seguente voce:

"Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e
relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai colti-
vatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali,
iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assisten-
ziale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 per cento"».
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Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari

Riunione n. 31

Presidenza del Presidente
MARCUCCI

Orario: dalle ore 19,35 alle ore 19,40

PROGRAMMAZIONE DEI LAVORI
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari

Riunione n. 13

Presidenza del Presidente

MATTEOLI

Orario: dalle ore 14,10 alle ore 15

AUDIZIONE INFORMALE DI ASSOPORTI SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 120 E 370
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AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Plenaria

26ª Seduta

Presidenza della Vice Presidente
PIGNEDOLI

La seduta inizia alle ore 19.

IN SEDE CONSULTIVA

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013,
n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato

dalla Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)

Il relatore DALLA TOR (PdL) riferisce alla Commissione sul de-
creto-legge in oggetto, recante misure in materia di istruzione, università
e ricerca. Ricorda che il provvedimento, approvato dalla Camera dei de-
putati, in prima lettura, al termine di un vivace dibattito, perviene all’e-
same del Senato nell’imminenza della scadenza del termine per la conver-
sione in legge.

Rileva che il decreto introduce una serie di misure di immediata ap-
plicazione a favore degli studenti, delle famiglie e delle scuole per alle-
viare una situazione di difficoltà conseguente anche agli interventi di ridu-
zione di spesa che negli ultimi anni hanno interessato l’istruzione.

Nel contesto delineato, si sofferma sulle disposizioni di competenza
della Commissione.

Richiama anzitutto l’articolo 4, in materia di tutela della salute nelle
scuole. Il comma 5 prevede programmi volti a favorire il consumo consa-
pevole dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole.
I programmi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto soli-
dale, mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro
dell’istruzione, di concerto con il suddetto Ministro delle politiche agri-
cole.
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Segnala che i commi 5-bis e 5-ter, introdotti dalla Camera, preve-
dono specifiche linee guida del Ministero dell’istruzione, sentito il Mini-
stero della salute, per disincentivare nelle scuole la somministrazione di
alimenti e bevande contenenti un elevato apporto totale di lipidi, di zuc-
cheri, di sodio, di teina o di caffeina, e per favorire invece la somministra-
zione di prodotti adatti a studenti celiaci.

Gli ulteriori commi aggiuntivi 5-quater e 5-quinquies dispongono
che, nei bandi per l’appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita
un’adeguata quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e
sia attribuito un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti
con la «dieta mediterranea». I bandi devono altresı̀ garantire una quota
di prodotti volti a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si preve-
dono inoltre programmi del Ministero della salute, d’intesa con il Mini-
stero dell’istruzione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi
ai disturbi del comportamento alimentare.

L’articolo 25, prosegue il relatore, al fine di determinare maggiori en-
trate erariali, aumenta le aliquote di accisa su alcune bevande contenenti
alcol etilico, tra cui la birra e i prodotti alcolici intermedi, in tal modo an-
dando ad incidere anche sullo sviluppo di un promettente settore legato
alla produzione e al consumo di birre artigianali e di qualità. Gli incre-
menti scadenzati previsti dalla norma, infatti, comporterebbero, in prospet-
tiva, un pesante aggravamento, stimato di oltre il 27 per cento in tre anni,
con evidenti ricadute negative nei confronti del settore citato, fonte di oc-
cupazione e di reddito sotto l’aspetto turistico-gastronomico.

Evidenzia, a tale ultimo proposito, il rischio di una flessione della do-
manda, contestualmente all’incremento dei prezzi, in conseguenza dell’in-
nalzamento delle accise. Il livello dei consumi potrebbe, infatti, non essere
caratterizzato da quella rigidità che le previsioni di gettito erariale presup-
pongono. Inoltre, il relatore si fa tramite delle notevoli preoccupazioni che
sono state espresse dagli imprenditori del settore della distillazione delle
zone italiane di maggiore produzione, tra cui il Veneto e il Friuli-Venezia
Giulia.

Richiama quindi l’articolo 26, che procede a una parziale modifica
della disciplina delle imposte ipotecaria, catastale e di registro per i trasfe-
rimenti immobiliari a decorrere dal 2014.

La disposizione esplica i suoi effetti anche sui passaggi di proprietà
di terreni agricoli, e appare suscettibile di creare dubbi in sede applicativa.
Infatti una norma apposita del disegno di legge di stabilità 2014 (articolo
18, comma 23) interviene in modo esplicito a ripristinare le agevolazioni
previste per la piccola proprietà contadina, escludendole dall’applicazione
dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (attuazione del fede-
ralismo fiscale) che dovrebbe entrare in vigore anch’esso a decorrere dal
2014.

In questo senso, giudica necessario un intervento di coordinamento
tra le diverse disposizioni, affinché prevalga l’esigenza di salvaguardare
un istituto radicato nel tempo e finalizzato alla tutela delle colture e della
tradizione agricola.



5 novembre 2013 9ª Commissione– 227 –

Illustra quindi uno schema di parere favorevole con osservazione
(pubblicato in allegato).

Il senatore RUTA (PD) sottolinea, a sua volta, in senso critico, che il
tempo a disposizione del Senato per l’esame del provvedimento è molto
breve e sostanzialmente preclude modifiche ulteriori, per il rischio della
mancata conversione in legge.

Con riferimento alla proposta di parere appena illustrata dal relatore,
suggerisce che l’osservazione sulla tutela delle specificità della piccola
proprietà contadina, a livello impositivo, sia integrata con un richiamo al-
l’intenzione già preannunciata dall’Esecutivo nella manovra di finanza
pubblica all’esame del Senato in tal senso.

Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) os-
serva che il provvedimento in esame prevede incrementi delle imposte
di registro, ipotecaria e catastale, applicate in misura fissa; si tratta di
una misura di portata generale che va comunque tenuta distinta dalla tas-
sazione relativa alla piccola proprietà contadina.

Stigmatizza anche per parte sua l’incremento dell’accisa sulle birre
artigianali, misura che ritiene ingiustificata e dannosa per importanti pro-
duzioni italiane.

La senatrice Elena FERRARA (PD) richiama l’attenzione su altri
profili del provvedimento, di portata più generale, che potrebbero, tuttavia,
esplicare effetti anche nel comparto dell’agricoltura. Il riferimento è, in
particolare, alle misure di sostegno al collegamento tra scuole e istituti
di formazione, Università e settori imprenditoriali. La formazione profes-
sionale in agricoltura costituisce, a suo avviso, un fattore fondamentale di
rilancio del settore primario, anche dal punto di vista dell’avanzamento
tecnologico.

Il senatore GAETTI (M5S) fa presente che le modalità di copertura
finanziaria del provvedimento, per quanto concerne gli effetti sul com-
parto agricolo, non possono essere condivise. Rileva che consistenti ri-
sorse economiche avrebbero potuto essere tratte dal mancato rifinanzia-
mento della partecipazione italiana alle missioni militari internazionali, re-
centemente deliberato dall’Esecutivo.

Preannuncia quindi, sin d’ora, il voto contrario sul parere favorevole
con osservazione proposto dal relatore.

La senatrice BERTUZZI (PD) condivide i contenuti della proposta di
parere favorevole con osservazione formulata dal relatore, ivi incluso l’ul-
teriore richiamo, nel dispositivo, oltre che nelle premesse, ai contenuti
della manovra di finanza pubblica.
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Il relatore DALLA TOR (PdL) riformula la proposta di parere favo-
revole con osservazione per tenere conto dei rilievi emersi nel corso del
dibattito.

Presente il numero legale per deliberare, la Commissione approva in-
fine il parere favorevole con osservazione proposto dal relatore Dalla Tor,
cosı̀ come da ultimo riformulato (pubblicato in allegato).

La seduta termina alle ore 19,30.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1150

La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto
di competenza,

premesso che:

all’articolo 4, in materia di tutela della salute nelle scuole, il
comma 5 prevede programmi volti a favorire il consumo consapevole
dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole. I pro-
grammi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e
forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto solidale,
mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro del-
l’istruzione, di concerto con il Ministro delle politiche agricole;

i commi 5-bis e 5-ter prevedono specifiche linee guida del Mini-
stero dell’istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare
nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un ele-
vato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e
per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti ce-
liaci;

i commi 5-quater e 5-quinquies dispongono che, nei bandi per
l’appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita un’adeguata
quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e sia attribuito
un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti con la dieta
mediterranea. I bandi devono altresı̀ garantire una quota di prodotti volti
a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si prevedono inoltre pro-
grammi del Ministero della salute, d’intesa con il Ministero dell’istru-
zione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai disturbi del
comportamento alimentare;

l’articolo 25, al fine di determinare maggiori entrate erariali, au-
menta le aliquote di accisa su alcune bevande contenenti alcol etilico,
tra cui la birra e i prodotti alcolici intermedi, in tal modo andando ad in-
cidere sullo sviluppo di un promettente settore legato alla produzione e al
consumo di birre artigianali e di qualità;

sottolineato quindi che gli incrementi scadenzati previsti dalla
norma comporterebbero in prospettiva un pesante aggravamento imposi-
tivo, con evidenti ricadute negative nei confronti del settore dei distillatori,
fonte di occupazione e di reddito sotto l’aspetto turistico-gastronomico;

premesso altresı̀ che l’articolo 26, con il quale si procede a una
parziale modifica della disciplina delle imposte ipotecaria, catastale e di
registro per i trasferimenti immobiliari, prevede, a decorrere dal 2014,
l’introduzione dell’imposta ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50
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euro per ciascuna imposta, da versare sugli atti di trasferimento a titolo
oneroso di immobili soggetti all’imposta di registro; inoltre, sempre dal
2014, si prevede l’aumento della misura fissa delle imposte di registro,
ipotecaria e catastale da 168 a 200 euro;

rilevato che la disposizione, applicabile anche in passaggi di terreni
agricoli tra agricoltori, appare suscettibile di creare dubbi in sede applica-
tiva: infatti, il disegno di legge di stabilità 2014 (articolo 18, comma 23)
interviene in modo esplicito a ripristinare le agevolazioni previste per la
piccola proprietà contadina, escludendole dall’applicazione dell’articolo
10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (attuazione del federalismo fi-
scale) che dovrebbe entrare in vigore anch’esso a decorrere dal 2014;

sottolineata l’opportunità di un intervento di coordinamento tra le
diverse disposizioni, affinché prevalga l’esigenza di salvaguardare un isti-
tuto radicato nel tempo e finalizzato alla tutela delle colture e della tradi-
zione agricola,

esprime parere favorevole con la seguente osservazione:

si invita la Commissione istruzione pubblica, beni culturali, a indi-
viduare diverse modalità di copertura finanziaria del provvedimento d’ur-
genza, sul versante dell’imposizione fiscale, che consentano, da un lato, di
evitare il consistente aggravio dell’accisa sulle bevande contenenti alcol
etilico e, dall’altro, di tutelare le specificità della piccola proprietà conta-
dina.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1150

La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto
di competenza,

premesso che:

all’articolo 4, in materia di tutela della salute nelle scuole, il
comma 5 prevede programmi volti a favorire il consumo consapevole
dei prodotti ortofrutticoli locali, stagionali e biologici nelle scuole. I pro-
grammi sono elaborati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e
forestali, anche in collaborazione con associazioni di acquisto solidale,
mentre le modalità applicative sono definite con decreto del Ministro del-
l’istruzione, di concerto con il Ministro delle politiche agricole;

i commi 5-bis e 5-ter prevedono specifiche linee guida del Mini-
stero dell’istruzione, sentito il Ministero della salute, per disincentivare
nelle scuole la somministrazione di alimenti e bevande contenenti un ele-
vato apporto totale di lipidi, di zuccheri, di sodio, di teina o di caffeina, e
per favorire invece la somministrazione di prodotti adatti a studenti ce-
liaci;

i commi 5-quater e 5-quinquies dispongono che, nei bandi per
l’appalto dei servizi di refezione scolastica, sia garantita un’adeguata
quota di prodotti provenienti da filiere corte o biologiche e sia attribuito
un punteggio particolare per la fornitura di servizi coerenti con la dieta
mediterranea. I bandi devono altresı̀ garantire una quota di prodotti volti
a soddisfare le esigenze degli studenti celiaci. Si prevedono inoltre pro-
grammi del Ministero della salute, d’intesa con il Ministero dell’istru-
zione, per favorire la consapevolezza sui rischi connessi ai disturbi del
comportamento alimentare;

l’articolo 25, al fine di determinare maggiori entrate erariali, au-
menta le aliquote di accisa su alcune bevande contenenti alcol etilico,
tra cui la birra e i prodotti alcolici intermedi, in tal modo andando ad in-
cidere sullo sviluppo di un promettente settore legato alla produzione e al
consumo di birre artigianali e di qualità;

sottolineato quindi che gli incrementi scadenzati previsti dalla
norma comporterebbero in prospettiva un pesante aggravamento imposi-
tivo, con evidenti ricadute negative nei confronti del settore dei distillatori,
fonte di occupazione e di reddito sotto l’aspetto turistico-gastronomico;

premesso altresı̀ che l’articolo 26, con il quale si procede a una
parziale modifica della disciplina delle imposte ipotecaria, catastale e di
registro per i trasferimenti immobiliari, prevede, a decorrere dal 2014,
l’introduzione dell’imposta ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50
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euro per ciascuna imposta, da versare sugli atti di trasferimento a titolo
oneroso di immobili soggetti all’imposta di registro; inoltre, sempre dal
2014, si prevede l’aumento della misura fissa delle imposte di registro,
ipotecaria e catastale da 168 a 200 euro;

rilevato che la disposizione, applicabile anche in passaggi di terreni
agricoli tra agricoltori, appare suscettibile di creare dubbi in sede applica-
tiva: infatti, il disegno di legge di stabilità 2014 (articolo 18, comma 23)
interviene in modo esplicito a ripristinare le agevolazioni previste per la
piccola proprietà contadina, escludendole dall’applicazione dell’articolo
10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (attuazione del federalismo fi-
scale) che dovrebbe entrare in vigore anch’esso a decorrere dal 2014;

sottolineata l’opportunità di un intervento di coordinamento tra le
diverse disposizioni, affinché prevalga l’esigenza di salvaguardare un isti-
tuto radicato nel tempo e finalizzato alla tutela delle colture e della tradi-
zione agricola,

esprime parere favorevole con la seguente osservazione:

si invita la Commissione istruzione pubblica, beni culturali, a indi-
viduare diverse modalità di copertura finanziaria del provvedimento d’ur-
genza, sul versante dell’imposizione fiscale, che consentano, da un lato, di
evitare il consistente aggravio dell’accisa sulle bevande contenenti alcol
etilico e, dall’altro, di tutelare le specificità della piccola proprietà conta-
dina, confermando l’intenzione già preannunciata dall’Esecutivo in tal
senso nella manovra di finanza pubblica all’esame del Senato.
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I N D U S T R I A , C O M M E R C I O , T U R I S M O ( 1 0 ª )

Martedı̀ 5 novembre 2013

Plenaria

46ª Seduta

Presidenza del Presidente
MUCCHETTI

Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico De

Vincenti.

La seduta inizia alle ore 14,30.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente MUCCHETTI comunica che, ai sensi dell’articolo 33,
comma 4, del Regolamento, è stata richiesta la trasmissione audiovisiva
per le procedure informative che stanno per iniziare e che la Presidenza
del Senato ha già preventivamente fatto conoscere il proprio assenso. Inol-
tre, delle stesse procedure sarà pubblicato il resoconto stenografico.

La Commissione prende atto.

PROCEDURE INFORMATIVE

Interrogazioni

Il sottosegretario DE VINCENTI risponde all’interrogazione 3-00337
del senatore Mazzoni relativa alla concorrenza dell’imprenditoria cinese in
Italia, evidenziando come il Ministero dello sviluppo economico ritiene
che il contrasto a tali forme di concorrenza sleale deve essere affidato
non tanto a specifici controlli riferiti esclusivamente o in particolare agli
imprenditori di origine cinese, che potrebbero risultare discriminatori e
controproducenti, quanto piuttosto ad un generale rafforzamento dei con-
trolli di legalità, da parte delle diverse autorità competenti nazionali e lo-
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cali per tutte le imprese e in tutte le aree potenzialmente a rischio. Tale
incremento dei controlli è rivolto sia nell’interesse di tutte le imprese
che operano correttamente, sia in particolare delle imprese di origine ci-
nese che operino nel rispetto delle regole con vantaggi economici per i
consumatori e senza danni ingiustificati alle imprese concorrenti. Informa
quindi che è stata recentemente creata una banca dati nazionale, denomi-
nata Iperico, di lotta alla contraffazione, il cui primo rapporto è stato pre-
sentato al pubblico nel luglio 2011. In generale dalle risultanze della
banca dati Iperico relative all’area di Prato, nel quinquennio 2008-2012,
emerge un numero di 324 sequestri per un controvalore stimato dei pro-
dotti contraffatti di oltre 81 milioni di euro. Conclude evidenziando che
il Ministro dello sviluppo economico, in collaborazione con le altre ammi-
nistrazioni interessate, sta svolgendo tutte le attività necessarie per com-
battere gli illeciti nel campo della contraffazione in generale e in quella
più direttamente proveniente dai paesi dell’estremo oriente.

Replica il senatore MAZZONI (PdL), che condivide le osservazioni
del rappresentante del Governo e si dichiara soddisfatto della risposta ri-
cevuta.

Il sottosegretario DE VINCENTI risponde quindi all’interrogazione
3-00422, del senatore Girotto, sulla regolamentazione del mercato dell’e-
nergia: ricorda che il Governo può esercitare attività di indirizzo di carat-
tere generale nei confronti dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas nel-
l’ambito del documento di economia e finanza (Def), in cui l’Esecutivo
indica il quadro di esigenze di sviluppo dei servizi di pubblica utilità
che corrispondono agli interessi generali del Paese. In tale sede il Governo
ha la facoltà di fornire indirizzi specifici all’Autorità su alcuni aspetti, sot-
toposti a regolazione, ma parimenti rilevanti per l’attuazione di politiche
pubbliche. Evidenzia inoltre che, sulla base del rapporto di leale collabo-
razione tra Ministero e Autorità, si è a conoscenza dello stato di avanza-
mento dei lavori sul tema da parte della stessa Autorità, che dovrebbe por-
tare a breve a definire la regolazione dei Sistemi efficienti di utenza (Seu)
e dei Sistemi equiparati ai Seu (Seseu). In tale contesto il Ministero con-
divide la necessità che si intervenga con una regolazione compiuta su que-
sti assetti particolari di rete, in modo da dare attuazione alla legge indivi-
duando in modo chiaro l’ambito degli aventi diritto ai benefici, anche per
dare certezze ai soggetti interessati. Per quanto attiene il profilo dei costi,
ritiene che l’introduzione di dinamiche concorrenziali nella gestione delle
reti andrebbe attentamente valutata, per evidenti motivi di investimenti in-
frastrutturali da sostenere. Da ultimo sottolinea che la strategia energetica
del Governo intende sviluppare strumenti efficienti, oltre che equi, per go-
vernare la transizione energetica in corso, verso un assetto dove l’effi-
cienza energetica e le fonti rinnovabili avranno un ruolo ancora più rile-
vante. Tenuto conto della riduzione dei costi delle tecnologie, lo sviluppo
di questi settori dovrà essere assicurato da incentivi mirati e sostenibili,
evitando o comunque razionalizzando il cumulo tra più incentivi (diretti
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e indiretti) e promuovendo modelli di reti intelligenti (smart grid) e uno
sviluppo infrastrutturale che favorisca la piena integrazione del mercato
dell’energia con il mercato europeo ed il superamento degli attuali «colli
di bottiglia» tra la zona Sud e le altre zone di mercato.

Interviene in replica il senatore GIROTTO (M5S), che si dichiara in-
soddisfatto per la risposta fornita dal sottosegretario De Vincenti ed evi-
denzia che la regolamentazione dell’autoproduzione di energia tramite i
Sistemi efficienti di utenza (Seu), le Reti interne di utenza (Riu) e lo
scambio sul posto (Ssp), rappresenta un importante ambito di sviluppo
per la generazione distribuita da fonti rinnovabili, con un orientamento
verso il recepimento di quanto previsto dalla direttiva europea n. 27 del
2012, che stabilisce norme atte a rimuovere gli ostacoli sul mercato del-
l’energia e a risolvere le carenze che frenano l’efficienza nella fornitura
e all’utilizzo. A tale proposito ritiene che l’adozione di qualsiasi provve-
dimento che limiti lo sviluppo della cosiddetta generazione distribuita, ol-
tre a rappresentare un’indebita limitazione del libero mercato, può essere
considerata come l’ennesimo sostegno della politica italiana ai pochi e
grandi produttori di energia.

Il PRESIDENTE ringrazia quindi il sottosegretario De Vincenti e di-
chiara esaurito lo svolgimento delle interrogazioni iscritte all’ordine del
giorno.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Proposta di indagine conoscitiva sulla competitività delle imprese italiane

Il presidente MUCCHETTI propone alla Commissione di svolgere,
acquisito il consenso del Presidente del Senato, ai sensi dell’articolo 48
del Regolamento, a un’indagine conoscitiva sulla competitività delle im-
prese italiane. Tale indagine consentirebbe di acquisire utili elementi in-
formativi, sia attraverso una serie di audizioni che mediante lo svolgi-
mento di sopralluoghi ad aree industriali di particolare interesse. In propo-
sito si riserva di elaborare al più presto un programma dei periodici impe-
gni, da sottoporre alla Commissione e quindi al Presidente del Senato.

La Commissione conviene.

SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI

Il PRESIDENTE comunica che in sede di Comitato ristretto nell’am-
bito dell’esame congiunto dei disegni di legge nn. 264, 268, 412 e 652,
sulle imprese artigiane, la Commissione ha svolto, nella giornata di gio-
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vedı̀ 30 ottobre scorso, l’audizione informale di rappresentati di R.E TE.
Imprese Italia. Informa inoltre che la documentazione depositata nell’oc-
casione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina
web della Commissione.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15.
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Plenaria

60ª Seduta (1ª pomeridiana)

Presidenza della Vice Presidente
RIZZOTTI

La seduta inizia alle ore 14,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.

104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Esame e rinvio)

La PRESIDENTE, nell’avviare l’esame del provvedimento in titolo,
osserva che il decreto-legge scadrà il prossimo 11 novembre, ed è già
nel calendario del Senato per la seduta pomeridiana di Assemblea di do-
mani; inoltre, risulta che la Commissione di merito conti di concluderne
l’esame, in sede referente, in tempi molto rapidi, forse già nella giornata
odierna.

La senatrice ANITORI (Misto-GAP), relatrice, illustra il testo del de-
creto-legge, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione.

L’articolo 4 introduce alcuni divieti in materia di fumo e di impiego
di sigarette elettroniche nelle istituzioni facenti parte del sistema educativo
di istruzione e di formazione, opera una revisione dei divieti in materia di
pubblicità relativa alle sigarette elettroniche e reca norme in materia di ali-
mentazione nelle scuole ed in altre strutture.

In particolare, il comma 1, modificato dalla Camera dei deputati,
estende il divieto di fumo, già operante in alcuni locali chiusi, alle aree
all’aperto di pertinenza delle «istituzioni facenti parte del sistema educa-
tivo di istruzione e di formazione» (il testo originario del provvedimento
fa riferimento alle «istituzioni scolastiche statali e paritarie»).
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Il comma 1-bis – inserito dalla Camera – prevede che il personale del
sistema educativo di istruzione e di formazione, incaricato dal dirigente di
vigilare sull’applicazione del divieto, non possa rifiutare l’incarico e che
le istituzioni scolastiche attivino incontri degli studenti con esperti delle
aziende sanitarie locali del territorio sull’educazione alla salute e sui rischi
derivanti dal fumo.

Il comma 2 introduce un divieto di impiego delle sigarette elettroni-
che nei locali chiusi e nelle aree all’aperto di pertinenza delle istituzioni
facenti parte del sistema educativo di istruzione e di formazione. Il testo
è stato cosı̀ modificato dalla Camera, che ha esteso il divieto alle aree al-
l’aperto e ha sostituito il riferimento originario, che era relativo anche in
questo caso alle «istituzioni scolastiche statali e paritarie».

Il comma 2 specifica che sono comprese nell’ambito del divieto le
sezioni di scuole operanti presso le comunità di recupero e gli istituti pe-
nali per i minorenni, nonché presso i centri per l’impiego e i centri di for-
mazione professionale.

Per la violazione del divieto di utilizzo delle sigarette elettroniche di
cui al comma 2, il comma 3 richiama le sanzioni amministrative pecunia-
rie applicate per la violazione del divieto di fumo, sanzioni che prevedono
il pagamento di una somma da euro 27,5 a euro 275 (la misura della san-
zione è raddoppiata qualora la violazione sia commessa in presenza di una
donna in evidente stato di gravidanza o in presenza di lattanti o di bambini
fino a dodici anni).

Il comma 4, modificato dalla Camera, dispone che i proventi delle
sanzioni amministrative pecuniarie introdotte dal comma 3 siano versati
all’entrata del bilancio dello Stato, per essere successivamente destinati
alle singole istituzioni che abbiano contestato le violazioni, ai fini dello
svolgimento di attività formative intese all’educazione alla salute. Il testo
originario della disposizione prevede che i proventi – sempre versati al-
l’entrata del bilancio dello Stato – siano destinati al «potenziamento del-
l’attività di monitoraggio sugli effetti derivanti dall’uso di sigarette elettro-
niche», nonché alla «realizzazione di attività informative finalizzate alla
prevenzione del rischio di induzione al tabagismo».

Il comma 5 dispone che, al fine di favorire il «consumo consapevole»
nelle scuole dei prodotti ortofrutticoli – locali, stagionali e biologici, come
specificato dalla Camera – il Ministero delle politiche agricole, alimentari
e forestali elabori programmi di educazione alimentare, anche in collabo-
razione con associazioni e organizzazioni di acquisto solidale – come spe-
cificato dalla Camera – ed anche nell’ambito di iniziative già avviate.

Le modalità attuative sono definite con decreto del Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e del Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali, fermo restando il divieto di determinazione
di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

I commi 5-bis e 5-ter – inseriti dalla Camera – dispongono che il Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca adotti specifiche linee
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guida, sentito il Ministero della salute, per disincentivare, nelle scuole di
ogni ordine e grado, la somministrazione di «alimenti e bevande sconsi-
gliati», e per incentivare la somministrazione di alimenti per tutti coloro
che siano affetti da celiachia. Quest’ultimo profilo è oggetto anche del
successivo comma 5-quater, introdotto dalla Camera. Esso dispone che,
nelle gare d’appalto per l’affidamento e la gestione dei servizi di refezione
scolastica e di fornitura di alimenti e prodotti agroalimentari agli asili
nido, alle scuole dell’infanzia, alle scuole primarie e secondarie (di primo
e di secondo grado) ed alle altre strutture pubbliche che abbiano utenti
fino a diciotto anni di età, i soggetti appaltanti siano tenuti a prevedere
un’adeguata quota di prodotti per i soggetti affetti da celiachia ed un’ade-
guata quota di prodotti agricoli ed agroalimentari provenienti da sistemi di
filiera corta e biologica, nonché l’attribuzione di un punteggio per le of-
ferte di servizi e forniture rispondenti al modello nutrizionale denominato
«dieta mediterranea».

In base al comma 5-quinquies – anch’esso inserito dalla Camera – il
Ministero della salute, d’intesa con il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca per quanto riguarda le attività da svolgersi nelle isti-
tuzioni scolastiche, elabora programmi di educazione alimentare, anche
nell’ambito di iniziative già avviate, al fine di «favorire la consapevo-
lezza» sui rischi connessi ai «disturbi del comportamento alimentare».

Il comma 5-sexies – introdotto dalla Camera – opera una revisione
della disciplina in materia di pubblicità relativa alle sigarette elettroniche.

La normativa vigente – oggetto ora di abrogazione da parte della let-
tera a) del comma 5-sexies – estende ai prodotti succedanei dei prodotti da
fumo le disposizioni relative ai tabacchi lavorati in materia di divieto pub-
blicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori.

Il comma 5-sexies introduce, per le sigarette elettroniche, una disci-
plina più articolata.

Quest’ultima consente (capoverso 10-ter della lettera b)) la pubblicità
di marchi di liquidi o ricariche per sigarette elettroniche contenenti nico-
tina, a condizione che essa riporti, in modo chiaramente visibile la dicitura
«presenza di nicotina» e l’avvertimento sul rischio di dipendenza da nico-
tina. Resta fermo il divieto di pubblicità di liquidi o ricariche per sigarette
elettroniche contenenti nicotina qualora ricorra uno dei seguenti casi: la
pubblicità sia svolta all’interno di programmi (radiofonici o televisivi) ri-
volti ai minori o nei quindici minuti precedenti o successivi alla trasmis-
sione degli stessi; la pubblicità attribuisca efficacia o indicazioni terapeu-
tiche non espressamente riconosciute dal Ministero della salute; rappre-
senti minori di anni diciotto intenti all’impiego di sigarette elettroniche;
si effettui in programmi radiotelevisivi nella fascia oraria dalle ore 16
alle ore 19 ovvero sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori
o nelle sale cinematografiche, in occasione della proiezione di film desti-
nati «prevalentemente» alla visione da parte dei minori; si svolga (in
forma diretta o indiretta) nei luoghi frequentati «prevalentemente» dai mi-
nori. Inoltre, entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto, le emittenti radiotelevisive, pubbliche e private, e le
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agenzie pubblicitarie, insieme con i rappresentanti della produzione, adot-
tano un codice di autoregolamentazione sulle modalità e sui contenuti dei
messaggi pubblicitari relativi alle ricariche per sigarette elettroniche con-
tenenti nicotina.

Per la violazione dei divieti indicati, nonché per la violazione delle
condizioni di ammissibilità della pubblicità, si prevede una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 25.000, anche a carico delle
industrie produttrici e dei responsabili delle emittenti radiotelevisive e de-
gli organi di stampa nonché dei proprietari delle sale cinematografiche,
sanzione raddoppiata per ogni ulteriore trasgressione.

Gli articoli 10, 10-bis e 10-ter concernono, tra l’altro, i profili della
sicurezza degli edifici scolastici (con riferimento anche alla prevenzione
degli incendi ed alla prevenzione e riduzione del rischio connesso alla vul-
nerabilità degli elementi, anche non strutturali, degli edifici in oggetto).

L’articolo 15, comma 5, prevede un’integrazione della composizione
delle commissioni mediche, nei casi in cui esse valutino un’ipotesi di ini-
doneità di un docente scolastico per motivi di salute.

L’articolo 20 abroga il cosiddetto bonus maturità per l’ammissione ai
corsi di laurea ad accesso programmato, bonus consistente nell’assegna-
zione di un determinato punteggio sulla base dei risultati scolastici, con-
seguiti nell’ultimo triennio continuativo e nell’esame di Stato. L’abroga-
zione concerne anche le procedure relative agli esami di ammissione ai
corsi universitari già indette e non ancora concluse alla data di entrata
in vigore del decreto-legge. I commi da 1-bis a 1-quinquies – inseriti dalla
Camera – recano alcune norme transitorie, con riferimento all’ammissione
ad alcuni corsi universitari, per modulare gli effetti di tale abrogazione.

Il successivo articolo 21 concerne la disciplina dei corsi di forma-
zione specialistica dei medici, con riferimento alle procedure di ammis-
sione e a quelle di definizione del trattamento economico, nonché, in
base ai commi aggiunti dalla Camera, con riferimento alla durata dei
corsi, alla determinazione del numero degli specialisti da formare annual-
mente (per ciascuna tipologia di specializzazione) e allo svolgimento dei
periodi di formazione all’interno delle aziende del Servizio sanitario na-
zionale.

Il comma 1 prevede un’unica commissione – invece che più commis-
sioni, costituite a livello locale, come stabilito nella normativa previgente
– preposta alle prove di ammissione alle scuole di specializzazione, non-
ché la formazione di un’unica graduatoria nazionale, all’esito delle prove,
anziché, come previsto in precedenza, di singole graduatorie locali.

Viene fatta salva la norma – posta dall’articolo 757, comma 2, del
codice dell’ordinamento militare – in base alla quale la ripartizione tra
le singole scuole di specializzazione dei posti riservati per le esigenze
di formazione specialistica della sanità militare è effettuata sentito il Mi-
nistero della difesa.

La modifica normativa di cui al comma 2 dispone che, a decorrere
dall’anno accademico 2013-2014, la determinazione del trattamento eco-
nomico annuo onnicomprensivo da corrispondere al medico in formazione
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specialistica sia effettuata con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-

nistri, da adottarsi ogni tre anni e non più annualmente.

Il comma 2-bis è stato inserito dalla Camera.

La lettera a) stabilisce una riduzione della durata dei corsi in que-

stione rispetto a quella attualmente prevista, che è pari a 5 o a 6 anni.

La riduzione, con l’osservanza dei limiti minimi stabiliti dalla normativa

europea in materia e la riorganizzazione delle classi e delle tipologie di

corsi, è demandata ad un decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-

sità e della ricerca, da emanarsi, di concerto con il Ministro della salute,

entro il 31 marzo 2014. Il capoverso 3-ter della stessa lettera a) concerne i

profili transitori per l’applicazione della nuova durata, rinviando, in parte,

ad un altro decreto, emanato dal Ministro dell’istruzione, dell’università e

della ricerca.

Si prevede, inoltre, che gli eventuali risparmi derivanti dalla ridu-

zione in esame siano destinati all’incremento dei contratti di formazione

specialistica medica.

La lettera b) modifica i criteri di determinazione del numero globale

dei medici specialisti da formare annualmente, per ciascuna tipologia di

specializzazione, prevedendo che si tenga conto – oltre che, come stabili-

sce la norma attuale, delle esigenze di programmazione delle regioni e

delle province autonome, relative alle attività del Servizio sanitario nazio-

nale – anche dell’obiettivo di migliorare progressivamente la corrispon-

denza tra il numero degli studenti ammessi a frequentare i corsi di laurea

in medicina e chirurgia e quello dei medici ammessi alla formazione spe-

cialistica, del quadro epidemiologico e dei flussi previsti per i pensiona-

menti.

Il comma 2-ter – anch’esso inserito dalla Camera – riguarda lo svol-

gimento dei periodi di formazione dei medici specializzandi all’interno

delle aziende del Servizio sanitario nazionale.

Si dispone che tali periodi si svolgano dove ha sede la scuola di spe-

cializzazione e all’interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale

rientranti nella rete formativa, in conformità agli ordinamenti e ai regola-

menti didattici, determinati secondo la normativa vigente in materia, e agli

accordi fra le università e le aziende sanitarie. Si prevede che i medici in

oggetto assumano una graduale responsabilità assistenziale, secondo gli

obiettivi definiti dall’ordinamento didattico del relativo corso di specializ-

zazione e le modalità individuate dal tutore, d’intesa con la direzione delle

scuole di specializzazione e con i dirigenti responsabili delle unità opera-

tive presso cui si effettua la formazione. Si conferma che lo svolgimento

di tali periodi non determina l’instaurazione di un rapporto di lavoro con il

Servizio sanitario nazionale e non dà diritto all’accesso ai ruoli del mede-

simo Servizio, non può dare luogo a indennità, compensi o emolumenti,

comunque denominati, diversi, anche sotto il profilo previdenziale, dal

trattamento economico già stabilito per i medici specializzandi.
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La relatrice formula quindi alcune osservazioni in merito alle dispo-
sizioni illustrate.

In relazione all’articolo 4, commi 1 e 2, occorrerebbe chiarire l’am-
bito delle istituzioni facenti parte del sistema educativo di istruzione e di
formazione.

In relazione all’articolo 4, comma 5-sexies e seguenti, occorrerebbe
riconsiderare la disciplina in materia di pubblicità relativa alle sigarette
elettroniche, con particolare riguardo alla omogeneità e alla chiarezza del-
l’apparato sanzionatorio.

In relazione all’articolo 21, comma 2-bis, andrebbero valutati l’op-
portunità di chiarire la reale destinazione dei risparmi derivanti dalla ridu-
zione della durata dei corsi di specializzazione, e i profili di coordina-
mento con l’articolo 10, comma 31, del disegno di legge di stabilità per
il 2014, che interviene sulla stessa materia.

In relazione all’articolo 21, comma 2-ter, occorrerebbe valutare l’op-
portunità di formulare le disposizioni, in tema di formazione dei medici
specializzandi all’interno delle aziende del Servizio sanitario nazionale,
come modificazioni testuali dell’articolo 38 del decreto legislativo n.
368 del 1999.

Il senatore VOLPI (LN-Aut), intervenendo sull’ordine dei lavori, stig-
matizza la esiguità del tempo a disposizione per esaminare un provvedi-
mento di tale rilievo e complessità, facendo presente che, pur prendendo
attivamente parte ai lavori della Commissione, si asterrà dal partecipare
alla votazione del parere.

Il senatore D’AMBROSIO LETTIERI (PdL), nell’associarsi alla do-
glianza espressa dal senatore Volpi circa la ristrettezza del tempo a dispo-
sizione, esprime l’avviso che la Commissione debba, per quanto possibile,
esaminare il testo e poi valutare come pronunciarsi.

La PRESIDENTE, nel prendere atto degli interventi appena svolti,
che comunque si riferiscono a determinazioni che esulano dalla compe-
tenza della Presidenza della Commissione, dichiara aperta la discussione
generale.

Il senatore VOLPI (LN-Aut), ringraziata la relatrice per il pregevole
lavoro svolto, rileva anzitutto che il decreto-legge, alquanto disomogeneo,
reca diverse norme rilevanti sul piano finanziario, portate inopportuna-
mente all’esame del Parlamento mentre è in corso la sessione di bilancio.
Osserva che il rinvio a successivi decreti attuativi, operato da diverse delle
disposizioni in esame, fa emergere anche il difetto dei requisiti di straor-
dinaria necessità e urgenza legittimanti la decretazione di urgenza. Nota
che le norme illustrate intervengono su materie molto critiche, quali la for-
mazione del personale medico, la tutela della salute dei giovani in età sco-
lare e la pubblicità dei succedanei dei prodotti da fumo, in assenza di ade-
guato approfondimento e valutazione di impatto. Conclude osservando
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che, mentre sono incerti gli effetti benefici in tema di potenziamento della
tutela della salute, assai probabili appaiono le conseguenze negative del
provvedimento su diversi comparti produttivi.

Il senatore AIELLO (PdL), nell’unirsi ai ringraziamenti per la rela-
trice, nota preliminarmente la singolare esiguità del tempo rimasto al Se-
nato per l’approfondimento delle complesse tematiche trattate dal decreto-
legge in esame. Per ciò che attiene il merito del provvedimento, svolge
una serie di considerazioni critiche, soprattutto sulla revisione della nor-
mativa riguardante le scuole di specializzazione, a suo avviso non suffi-
cientemente meditata e foriera di notevoli problemi agli studenti e alle
loro famiglie, in termini di impatto su progetti formativi già avviati e di
accesso a provvidenze, quali le borse di studio, la cui erogazione avviene
su base regionale. Dovrebbe essere oggetto di un supplemento di rifles-
sione anche la destinazione dei risparmi derivanti dalla riduzione di durata
dei corsi di specializzazione, ed esprime perplessità in ordine alle misure
in tema di composizione delle commissioni mediche (riguardo alla valuta-
zione di inidoneità dei docenti scolastici per motivi di salute), e sull’abo-
lizione del cosiddetto bonus maturità per l’ammissione ai corsi di laurea
ad accesso programmato.

Conclude sottolineando che, per il complesso di motivi esposti, per-
sonalmente nutre non trascurabili riserve in ordine al provvedimento in
esame.

La PRESIDENTE, considerato l’imminente avvio della seduta del-
l’Assemblea, propone di rinviare il seguito dell’esame, anche alla luce
della complessità del testo e del carattere problematico di molti suoi
aspetti.

La Commissione conviene.

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE

La PRESIDENTE avverte che la Commissione tornerà a riunirsi alle
ore 17,30, ovvero al termine della seduta dell’Assemblea, se necessario,
per proseguire l’esame del disegno di legge n. 1150.

La Ccommissione prende atto.

La seduta termina alle ore 14,55.
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Plenaria

61ª Seduta (2ª pomeridiana)

Presidenza della Presidente

DE BIASI

indi della Vice Presidente

RIZZOTTI

La seduta inizia alle ore 17,50.

IN SEDE CONSULTIVA

(1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.

104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell’esame)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana.

La PRESIDENTE, in considerazione dei numerosi rilievi avanzati
circa l’eccessiva ristrettezza del tempo di esame disponibile per la Com-
missione, e valutata la complessità del provvedimento, fa presente che il
Regolamento, e la relativa prassi applicativa, contemplano la possibilità
che la Commissione consultata rinunci all’espressione di un parere.

Prosegue la discussione generale.

La senatrice GRANAIOLA (PD), nel fare proprie le doglianze sull’e-
siguità del tempo a disposizione per l’esame, esprime perplessità sull’arti-
colo 4, in tema di divieto di fumo nei locali scolastici, con particolare ri-
guardo alla perspicuità dell’ambito applicativo, alla previsione di un ob-
bligo inderogabile di vigilanza in capo al personale e alla destinazione
dei proventi delle sanzioni pecuniarie. Ritiene non convincenti le norme
volte ad incentivare il consumo consapevole di alimenti e la cosiddetta
dieta mediterranea, e insufficiente la disposizione in materia di celiachia.
Reputa tecnicamente problematica la formulazione dei divieti in materia di
pubblicità dei prodotti da fumo, e non condivisibile nel merito l’abolizione
del bonus maturità. Conclude auspicando che la Commissione rinunci,
considerate le circostanze, all’espressione del parere.
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Il senatore BIANCO (PD), nell’associarsi ai rilievi critici sulla asim-
metria della procedura di conversione, per ciò che attiene ai tempi di
esame fruiti dalle due Camere, si sofferma in particolare sulle disposizioni
inerenti alle scuole di specializzazione. Evidenzia che si tratta di una pro-
blematica di notevole complessità, che riguarda questioni attinenti la for-
mazione ma anche la disponibilità di adeguate risorse finanziarie all’in-
terno del sistema sanitario, e oggetto di trattazione migliorabile, nell’am-
bito del decreto-legge in esame, ma comunque preferibile all’impostazione
dell’analogo intervento normativo contenuto nel disegno di legge di stabi-
lità 2014. Occorre a suo avviso compiere una scelta di fondo, domandan-
dosi se sia necessario rivedere alla radice l’attuale sistema di formazione,
ovvero agire in linea di continuità con la normativa pregressa e con gli
standard europei di riferimento, senza eludere tuttavia le sottese proble-
matiche di carattere finanziario. Tra i temi che occorrerebbe affrontare,
menziona il rischio che i medici specializzandi possano trovare soluzioni
fuori del Paese, e la necessità di occuparsi anche dei corsi relativi alla me-
dicina generale.

La senatrice PADUA (PD) rileva che le disposizioni in tema di celia-
chia e di incentivazione dei prodotti biologici nelle mense scolastiche ri-
schiano di risolversi in una mera enunciazione di intenti, in mancanza di
interventi sulle modalità di aggiudicazione delle procedure concorsuali,
per lo più basate sul criterio del maggiore ribasso. Per ciò che attiene
le disposizioni in materia di pubblicità di succedanei dei prodotti da
fumo, nota che il testo non prende in considerazione l’importante settore
della pubblicità sul web. Quanto alla formazione dei medici, nel fare pro-
prie le osservazioni già svolte dal senatore Bianco circa le scuole di spe-
cializzazione, ritiene giunto il momento per riconsiderare l’istituto degli
accessi programmati alle facoltà di medicina. Conclude esprimendo per-
plessità circa la reale incisività delle disposizioni in materia di sicurezza
degli edifici scolastici.

La senatrice AMATI (PD) ritiene non condivisibile la revisione della
normativa in tema di scuole di specializzazione introdotta dal provvedi-
mento in esame: essa si limita a un intervento peggiorativo sulla durata
dei corsi, che allontana il Paese dalle migliori esperienze europee, senza
una rimeditazione complessiva del sistema di formazione.

Reputa che, nelle condizioni date, l’eventuale decisione della Com-
missione di non rendere il parere possa rappresentare un atto di responsa-
bilità.

Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fa
propri gli interventi degli oratori che lo hanno preceduto circa l’intollera-
bile compressione dei tempi di esame del Senato, associandosi in partico-
lare alle considerazioni svolte in proposito dal senatore Volpi. Riguardo al
tema della formazione, esprime apprezzamento per l’intervento svolto dal
senatore Bianco, in particolare per i richiami a tenere in adeguata consi-
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derazione anche gli aspetti finanziari e le esigenze di supporto alla medi-
cina generale. Per ciò che attiene gli interventi nel settore scolastico, ri-
tiene che andrebbero introdotte forme di educazione alla salute, nel cui
ambito gli studenti dovrebbero essere sensibilizzati non solo sull’impor-
tanza di una corretta alimentazione, ma anche di una regolare attività
fisica.

Il senatore Maurizio ROMANI (M5S) rileva preliminarmente come
sia difficile affrontare temi di notevole importanza e complessità nel corso
di un esame necessariamente limitato a poche ore di seduta. Quanto alla
formazione in medicina, esprime l’avviso che andrebbero introdotti istituti
realmente meritocratici, anche al fine di impedire le attività elusive che
possono essere compiute dalle persone più abbienti, ad esempio per evi-
tare le restrizioni discendenti dagli accessi programmati. Per ciò che con-
cerne la pubblicità dei succedanei dei prodotti da fumo, ritiene non oppor-
tuno introdurre una normativa ad hoc, essendo invece preferibile l’appli-
cazione della disciplina generale valevole per i prodotti tradizionali. In ri-
ferimento agli interventi nel settore scolastico, reputa condivisibili le con-
siderazioni già svolte in merito all’incentivazione dell’attività fisica. In ri-
ferimento al disposto dell’articolo 9 del decreto-legge, ravvisa l’opportu-
nità di interventi specifici a supporto dei bambini stranieri adottati in
età prescolare, i quali sovente possono avere bisogno anche di adeguato
supporto medico-specialistico.

Il senatore D’AMBROSIO LETTIERI (PdL) esprime anzitutto avvi-
limento e sdegno per la vanificazione di un dibattito di livello elevato, de-
terminata dalla compressione estrema del tempo riservato al Senato per
l’esame del decreto-legge, che degrada il procedimento in corso ad atto
di democrazia meramente procedurale e formale, e sembra anticipare in
via di fatto gli effetti dell’approdo ad un bicameralismo asimmetrico. Ri-
tiene pertanto di condividere l’orientamento unanime fin qui emerso a non
formulare il parere, e considera opportuno darne conto con comunicazione
formale delle motivazioni sottese a tale decisione. Quanto al merito del
provvedimento, reputa in generale che emerga una certa approssimazione
nella formulazione delle disposizioni; in particolare si associa alle consi-
derazioni già svolte in ordine alle scuole di specializzazione dai senatori
Aiello e Bianco. Per ciò che concerne il settore universitario, ritiene ormai
maturi i tempi per un ripensamento di improvvide scelte del passato, fina-
lizzato all’introduzione di misure correttive di carattere davvero meritocra-
tico.

La senatrice DIRINDIN (PD), premesso che ritiene condivisibile la
proposta a più riprese formulata di non rendere il parere alla Commissione
di merito, reputa che il dibattito sulle scuole di specializzazione debba te-
nere conto del fatto che i medici raggiungono i livelli più alti della forma-
zione fruendo di un supporto finanziario che grava, direttamente o indiret-
tamente, sui bilanci pubblici. Esprime l’opinione che il sistema vigente
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prefiguri un percorso di formazione estremamente lungo, che potrebbe es-
sere abbreviato rendendo più qualificate le attività di formazione post uni-
versitarie, che allo stato si riducono spesso ad una attività sostanzialmente
lavorativa con la quale si sopperisce a carenze di personale.

Non essendovi altre richieste d’intervento, la Presidente dichiara cosı̀
conclusa la discussione generale.

Il senatore VOLPI (LN-Aut), intervenendo sull’ordine dei lavori, si
rallegra per la decisione, che gli sembra stia maturando, di non rendere
il parere, al fine di manifestare il disagio della Commissione. Suggerisce
che i motivi sottesi a tale decisione siano posti in adeguata evidenza, cosı̀
da evitare che l’atto di responsabilità che la Commissione si accinge a
compiere possa dare luogo a fraintendimenti o strumentalizzazioni.

La senatrice ANITORI (Misto-GAP), relatrice, rimarca le difficoltà
incontrate nell’esaminare un testo caratterizzato da notevole complessità
e da plurimi aspetti problematici in un lasso di tempo assai ristretto. Se-
gnala, in aggiunta all’illustrazione svolta in sede di relazione introduttiva,
alcuni aspetti problematici dell’articolo 15 del decreto-legge, disposizione
che rischia a suo avviso di depotenziare le attività didattiche di sostegno
agli alunni con disabilità. Fa presente, inoltre, che le norme sulla inido-
neità degli insegnanti possono avere l’effetto di relegare questi ultimi in
attività non consone al loro ruolo, mentre le disposizioni sul divieto di
fumo negli spazi aperti delle scuole possono, nella prevedibile assenza
di adeguata attività di vigilanza, creare problemi notevoli agli alunni
non fumatori, che rischiano una forte esposizione al fumo passivo nei lo-
cali dei servizi igienici degli istituti. Per ciò che attiene all’educazione alla
salute e alla revisione della normativa sulle scuole di specializzazione, fa
propri i rilievi emersi nel corso del dibattito.

Conclude sottolineando il proprio disagio, nelle condizioni date, nel
formulare una proposta di parere che dia conto in maniera compiuta e tec-
nicamente appropriata della ricchezza delle indicazioni scaturite dal dibat-
tito.

La PRESIDENTE, nel prendere atto delle indicazioni unanimi scatu-
rite dal dibattito, avverte che, se non vi sono obiezioni, la decisione di non
rendere parere sarà rappresentata con lettera formale al Presidente della
Commissione di merito, nonché alla Presidenza del Senato.

Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito.

La seduta termina alle ore 19,05.
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POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

Martedı̀ 5 novembre 2013

Sottocommissione per i pareri (fase discendente)

3ª Seduta

Presidenza del Presidente
MARAN

Orario: dalle ore 11 alle ore 11,10

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 6ª Commissione:

(1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, traspa-
rente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante

dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa sei deputati Causi ed altri; Zanetti;

Capezzone ed altri; Migliore ed altri: parere favorevole.

Plenaria

28ª Seduta

Presidenza del Presidente

CHITI

La seduta inizia alle ore 14.

IN SEDE CONSULTIVA

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio: «Strategia

di allargamento e sfide principali per il periodo 2013-2014 (COM (2013) 700 defini-

tivo)» (n. 6)

(Osservazioni alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)

Il presidente CHITI (PD), in sostituzione del senatore Cociancich, de-
signato quale relatore, assente nell’odierna seduta per la partecipazione ad
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un concomitante impegno del Senato, dà lettura di un documento predi-
sposto dallo stesso senatore Cociancich, osservando preliminarmente che
il documento all’ordine del giorno, ossia la comunicazione sulla strategia
di allargamento dell’Unione europea viene presentata a vent’anni dal Con-
siglio europeo di Copenaghen – nel quale furono definite le condizioni per
l’adesione di nuovi Stati membri, basate sui valori fondatori dell’Unione:
democrazia, Stato di diritto, rispetto dei diritti fondamentali e un’econo-
mia di mercato funzionante –, e a dieci anni dal Vertice di Salonicco,
nel quale fu concessa a tutti i paesi dei Balcani occidentali una chiara pro-
spettiva di adesione, subordinata, oltre che ai criteri di Copenaghen, al
consolidamento del processo di stabilizzazione e associazione e al ripri-
stino del dialogo regionale.

Con il trascorrere degli anni, e a seguito di un costante processo di ve-
rifica dei progressi realizzati dai Paesi candidati e delle principali proble-
maticità emerse nella fase negoziale, il processo di adesione è stato impron-
tato a un maggior rigore e si basa su una visione più ampia rispetto al pas-
sato. Più nel dettaglio, è stata conferita priorità assoluta al rafforzamento
dello Stato di diritto. Secondo il nuovo approccio approvato dal Consiglio
nel dicembre del 2011, questioni quali la riforma della giustizia e la lotta
contro la criminalità organizzata e la corruzione sono affrontate già nelle
primissime fasi dei negoziati, in modo da dare ai Paesi più tempo per con-
solidare l’attuazione delle misure conseguenti, favorendone il radicamento
e la stabilità. A tal fine, la Commissione europea intende applicare a Mon-
tenegro e Serbia il nuovo approccio ai capitoli «sistema giudiziario e diritti
fondamentali» e «giustizia, libertà e sicurezza», e continuerà a dare priorità
allo Stato di diritto nell’ambito di dialoghi mirati con gli altri Paesi dell’al-
largamento, assicurando inoltre un efficace coordinamento con le agenzie
europee interessate, da Europol a Eurojust e Frontex, e facilitando il pro-
cesso di liberalizzazione dei visti di accesso in quanto incentivo ai Paesi
interessati perché procedano sulla via delle riforme.

È stato dato ampio risalto, inoltre, alla necessità di rivedere e raffor-
zare profondamente la governance economica, specie nei Balcani occiden-
tali, una regione dove mancano ancora economie di mercato funzionanti e
che registra tassi di disoccupazione elevati, specie tra i giovani. A tale
scopo, la comunicazione in esame prospetta diverse possibilità, tra cui l’in-
troduzione di strategie nazionali di riforma economica e piani d’azione per
la gestione delle finanze pubbliche, secondo un modello mutuato dagli stru-
menti di governance creati nell’ambito del Semestre europeo. La Commis-
sione chiederà ai Paesi dell’allargamento di elaborare una strategia di ri-
forma economica comprendente l’esistente programma macroeconomico
e di bilancio e un nuovo programma per le riforme strutturali e la compe-
titività. Questo processo si tradurrà in raccomandazioni specifiche per paese
e in orientamenti chiari sugli interventi necessari per realizzare nuovi pro-
gressi verso un’economia di mercato funzionante e più competitiva.

È stata ribadita poi l’esigenza di potenziare le istituzioni democrati-
che, garantire processi democratici inclusivi, atti a sostenerle e rafforzare
i principi democratici fondamentali e i valori comuni dell’UE, sviluppando
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la società civile e contribuendo al raggiungimento di larghe intese tra i
partiti a sostegno dell’integrazione europea. La Commissione intende col-
laborare a più stretto contatto con organizzazioni internazionali quali il
Consiglio d’Europa e l’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione
in Europa (OSCE), per sostenere i riordini elettorali e parlamentari; insi-
stere ancora sulla riforma della pubblica amministrazione, mirata in parti-
colare a procedure di assunzione trasparenti, non politicizzate e meritocra-
tiche; spostare sempre più l’attenzione sulla società civile, in modo da po-
tenziarne le capacità, creare un contesto propizio al suo sviluppo e coin-
volgere maggiormente i portatori di interesse nei processi di riforma.

È stato, quindi, sollecitato l’impegno di tutti i Paesi interessati al pro-
cesso di adesione a garantire nuove riforme per far sı̀ che la libertà di
espressione e la tutela dei diritti delle minoranze siano sancite dal diritto
e rispettate nei fatti. La Commissione si impegnerà a promuovere la li-
bertà di espressione dei media e a dare massimo risalto e sostegno alle
strategie per l’integrazione delle minoranze (in primis, i Rom) e per la
lotta contro la discriminazione di genere.

Infine, è stata ribadita la centralità delle relazioni di buon vicinato e
della cooperazione regionale, perni del processo di stabilizzazione e asso-
ciazione e precondizioni del processo di adesione. A tal fine la Commis-
sione – che nella comunicazione sottolinea in più punti l’importanza sto-
rica dell’accordo di aprile 2013 tra Serbia e Kosovo e del successivo piano
di attuazione globale, che pone le premesse per una definitiva normalizza-
zione nelle relazioni tra i due Paesi – intende promuovere una rete di ac-
cordi bilaterali tra i Paesi firmatari di accordi di stabilizzazione e di asso-
ciazione per definire un quadro in grado di rafforzare il dialogo politico su
questioni fondamentali, e continuerà a dare sostegno politico a tutti i Paesi
interessati a facilitare soluzioni immediate alle questioni bilaterali.

La comunicazione sulla Strategia di allargamento include, come di
consueto, una serie puntuale di valutazioni sui singoli Paesi coinvolti nella
strategia stessa, che il Presidente passa ad elencare.

Per quanto riguarda il Montenegro, negoziati di adesione sono stati
avviati nel 2012. Il nuovo approccio, approvato nel Consiglio nel dicem-
bre 2011, impone al Paese un impegno verso riforme politiche profonde e
durature all’interno del capitolo 23, «Sistema giudiziario e diritti fonda-
mentali», e del capitolo 24, «giustizia, libertà e sicurezza». Il Montenegro
ha adottato piani d’azione dettagliati che definiscono un programma di
riordino generale per potenziare lo Stato di diritto, i cui progressi saranno
determinanti nel dettare il ritmo dei negoziati nel loro insieme. Di parti-
colare rilievo appare l’implementazione della revisione costituzionale
adottata a luglio, che rafforza l’indipendenza del potere giudiziario, e oc-
correranno progressi significativi anche nella lotta contro la criminalità or-
ganizzata e la corruzione. Un notevole impegno dovrà essere profuso per
la riforma della pubblica amministrazione, per rendere più credibili le isti-
tuzioni pubbliche nel giudizio dei cittadini, ponendo fine alle malversa-
zioni di fondi pubblici a scopi politici emerse negli ultimi mesi.
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Circa la Serbia, il 2013 ha segnato una svolta nel cammino del Paese
verso l’adesione. La decisione del Consiglio europeo di giugno di avviare
i negoziati rappresenta un riconoscimento concreto per i progressi realiz-
zati nelle riforme e per gli sforzi verso la normalizzazione delle relazioni
con il Kosovo. L’accordo di stabilizzazione e associazione UE-Serbia è
entrato in vigore a settembre.

L’attuazione degli accordi di aprile con il Kosovo procede e sta pro-
ducendo cambiamenti irreversibili (un esempio su tutti è l’intesa raggiunta
su energia e telecomunicazioni). La Commissione ha avviato a settembre
lo screening dell’acquis, e attende con interesse la prima conferenza inter-
governativa sull’adesione della Serbia, che si terrà entro il mese di gen-
naio 2014, una volta che il Consiglio avrà adottato il quadro negoziale.
Il Paese dovrà concentrare il proprio impegno sui settori chiave dello Stato
di diritto, in particolare la riforma del sistema giudiziario, la lotta contro la
corruzione e la criminalità organizzata, la riforma della pubblica ammini-
strazione, l’indipendenza delle principali istituzioni, la libertà dei media,
la lotta contro la discriminazione e la tutela delle minoranze.

Relativamente alla ex Repubblica jugoslava di Macedonia, la crisi
politica scoppiata alla fine del 2012, quando i membri del partito di oppo-
sizione e rappresentanti dei media sono stati espulsi dal Parlamento du-
rante la discussione del bilancio, non è ancora completamente risolta, an-
che se sono evidenti i primi segnali di normalizzazione nei rapporti in-
terni. Il dialogo ad alto livello sull’adesione ha stimolato progressi nella
maggior parte dei settori prioritari, anche per quanto riguarda la riduzione
degli arretrati giudiziari e la lotta contro la corruzione. Tenuto conto del
suo stato di avanzamento nel processo di adesione, il livello di allinea-
mento nel Paese è relativamente elevato. La Commissione ritiene che i
criteri politici continuino a essere sufficientemente soddisfatti e racco-
manda di avviare i negoziati di adesione, nella convinzione che essi pos-
sano contribuire a creare le condizioni necessarie per migliorare in gene-
rale le relazioni di buon vicinato e per trovare, in particolare, una solu-
zione reciprocamente accettabile alla questione del nome dello Stato. La
Commissione sottolinea altresı̀ come questa sia la quinta volta in cui rac-
comanda l’avvio di negoziati di adesione con l’ex Repubblica jugoslava di
Macedonia, e come la sostanziale inazione del Consiglio rischi seriamente
di danneggiare non solo il Paese interessato alla decisione, «ma anche
l’UE, perché mette in discussione la credibilità del processo di allarga-
mento, improntato al rispetto di condizioni chiare e al principio meritocra-
tico».

Per quanto attiene all’Albania, un anno fa la Commissione aveva rac-
comandato al Consiglio di concedere a questo Paese lo status di Paese
candidato non appena completate le principali misure di riordino del set-
tore giudiziario e della pubblica amministrazione e di revisione del rego-
lamento parlamentare. Il Consiglio, nel dicembre 2012, aveva chiesto alla
Commissione di riferire quanto prima sui progressi compiuti. Il Paese ha
effettivamente completato le ultime importanti misure di riordino giudizia-
rio, amministrativo e parlamentare con il consenso dei diversi partiti. Se-
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condo la missione di osservazione internazionale condotta dall’OSCE, le
elezioni parlamentari di giugno si sono svolte in modo competitivo, con
un’estesa partecipazione dei cittadini durante tutta la campagna e un effet-
tivo rispetto delle libertà fondamentali. Alla luce di tali risultati, la Com-
missione raccomanda al Consiglio di concedere all’Albania lo status di
paese candidato «a condizione che continui a impegnarsi nella lotta contro
la criminalità organizzata e la corruzione», completi il processo di riordino
della pubblica amministrazione, potenzi ulteriormente l’efficienza, l’indi-
pendenza e la responsabilità dell’apparato giudiziario. La Commissione
è pronta a sostenere gli sforzi dell’Albania nella realizzazione di queste
priorità avviando un dialogo ad alto livello con il paese.

Quanto alla Bosnia-Erzegovina, il processo di integrazione europea
sta conoscendo una prolungata fase di attese, legata in primo luogo all’as-
senza di una volontà di integrazione europea da parte delle forze politiche.
Il Paese dovrà attuare senza ulteriori esitazioni la sentenza Sejdic-Finci
della Corte europea dei diritti dell’uomo, che condanna come discrimina-
toria la prassi – istituita a Dayton, durante i colloqui di pace – secondo la
quale solo i rappresentanti dei tre popoli costitutivi (bosniaco, serbo e
croato) possono candidarsi alla presidenza della repubblica, e dovrà creare
un efficace dispositivo di coordinamento sulle questioni europee. In as-
senza di tali adempimenti, la Commissione ha deciso di sospendere le di-
scussioni sul nuovo strumento di assistenza preadesione (IPA II).

In merito al Kosovo, a giugno (e a seguito degli storici accordi che il
Paese ha raggiunto con la Serbia) il Consiglio ha autorizzato l’avvio di
negoziati per un accordo di stabilizzazione e associazione, che la Commis-
sione intende completare entro la primavera del 2014, per consentire la
firma del progetto di accordo in estate e presentare quindi al Consiglio
le proposte di firma e conclusione dell’accordo. Il Paese dovrà impegnarsi
in particolare nella lotta alla criminalità organizzata e la corruzione, nella
riforma della giustizia e della pubblica amministrazione, nella tutela delle
minoranze, compresi i rom, e nelle questioni commerciali.

Per la Turchia la Commissione ribadisce che le relazioni con l’UE
potranno esprimere al meglio le proprie potenzialità solo nell’ambito di
un processo di adesione attivo e credibile, nel quale l’Unione possa rima-
nere un importante fattore di stimolo per le riforme politiche ed economi-
che. Nel constatare le importanti riforme già realizzate dal Paese, la Com-
missione si sofferma sugli eventi di maggio e giugno a Istanbul, sottoli-
neando come l’eccessivo ricorso alla violenza da parte delle forze dell’or-
dine e l’assenza di dialogo con i manifestanti costituiscano fattori di seria
preoccupazione. La Commissione rileva altresı̀ l’esigenza di convenire e
comunicare quanto prima i parametri di apertura dei capitoli negoziali
23 e 24 (sistema giudiziario e diritti fondamentali, giustizia, libertà e sicu-
rezza), per intensificare il dialogo UE-Turchia in ambiti di vitale interesse,
sostenendo lo sforzo di riforma; si sofferma sull’importanza della firma
dell’accordo di riammissione UE-Turchia e dell’avvio in contemporanea
del dialogo sui visti; si aspetta infine, con riferimento alla questione
turco-cipriota, che le comunità greco-cipriota e turco-cipriota riprendano,
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sotto l’egida dell’ONU, negoziati in piena regola intesi a trovare una so-
luzione globale, e che entrambe le parti vadano rapidamente al fondo del
problema al fine di giungere quanto prima a una conclusione.

Sull’Islanda, infine, la Commissione prende atto della volontà del
nuovo governo in carica di sospendere i negoziati di adesione per con-
durre un riesame dello stato dei negoziati stessi e degli sviluppi dell’U-
nione europea, da sottoporre al parlamento islandese nei prossimi mesi,
e ribadisce come l’Islanda rimanga comunque un partner importante per
l’Unione.

Si apre la discussione generale.

Il senatore ORELLANA (M5S) preannuncia che, in qualità di relatore
presso la Commissione affari esteri sull’atto comunitario in titolo, egli im-
posterà l’illustrazione della complessa problematica concernente il futuro
allargamento dell’Unione europea prevalentemente valutando l’impatto
geopolitico di tale ampliamento, che, come è noto, andrà ad interessare
i Paesi collocati nello scacchiere balcanico dell’Europa.

La senatrice FISSORE (PD) suggerisce l’opportunità di approfondire
la conoscenza dei processi di adesione all’UE relativi ai diversi Paesi can-
didati, anche mediante l’audizione dei rispettivi rappresentanti diplomatici
accreditati in Italia.

Seguono, quindi, brevi interventi del senatore CANDIANI (LN-Aut),
che invita a riflettere sui motivi per i quali alcuni Paesi, storicamente col-
locati fuori dall’Unione europea, insistono nella loro convinzione che li
spinge a non recedere da tale posizione, e del senatore BERGER (Aut
(SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) , il quale chiede quale tipo di azione
possa espletare la 14ª Commissione nella procedura di avanzamento delle
adesioni all’UE.

Il presidente CHITI ricorda che la Commissione, si trova a dover pre-
disporre un parere per la Commissione affari esteri, chiamata a pronun-
ciarsi, in via primaria, sul documento in questione.

Ciononostante, la stessa Commissione può decidere di impostare un
lavoro di verifica dello stato delle adesioni in corso, valutando, ad esem-
pio, il tipo di impatto per l’Italia che da esse può conseguire, anche me-
diante le audizioni suggerite dalla senatrice Fissore o eventuali visite in

loco, come, peraltro, avvenuto nella scorsa legislatura.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 14,45.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23
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ERRATA CORRIGE

Nel Resoconto sommario delle Giunte e Commissioni n. 86 di giovedı̀ 26 settembre

2013, seduta n. 2 della Commissione parlamentare per la semplificazione, alla pagina 71,

dopo l’ottava riga, aggiungere il seguente capoverso:

«Presenti e votanti: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24

Maggioranza assoluta dei componenti: . . . . . . . . . . . . 21».

Nel Resoconto sommario delle Giunte e Commissioni n. 105 di mercoledı̀ 30 ottobre

2013, seduta n. 59 della Commissione igiene e sanità (12ª), a pagina 121, alla diciannove-

sima riga, dopo le parole: «Gli ordini del giorno G/1120/7/12» fare virgola e aggiungere

la seguente parola: «G/1120/9/12».
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